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Dimezzati i referendum 
Ultima ora: la Corte Costituzionale ha ammesso soltanto quattro richieste di referendum di abrogazione 
(legge Reale, inquirente, finanziamento pubblico dei partiti, legge manicomiale). Scippati al giudizio po-
polare il codice fascista Rocco, i codici fascisti militari, il Concordato. 

L'UNIDAL FRONTEGGIA 
I LICENZIAMENTI 

Oggi Andreottì 
toma alla carica 

Il PCI intanto fa retromarcia sul governo « laico » 
e la DC ripete che non si esce dall'accordo a sei. 
Il PSI pensa ai guai suoi (A pag.3) 

La riverniciatura del '48 
Henry Kissinger, l'uomo 

che ha calcato i sentieri 
^Ua reazione assassina in 
Vietnam, in Cambogia, in 
We. m Portogallo, in Li-
oano quando ricopriva la 
carica di Segretario di Sta-
w nel governo Nixon, è 
comparso martedì sera 
^lla rete 1 della TV nelle 

dt < commutatore 
PoMtco» in uno spettacolo 
cne in America ha avuto 
ai indwe di ascolto altis-
«wo e che la TV da noi 
propagandava con osses-
«^e da alcuni giorni. 

n programma ha detto 
f^ahVSA non permette. 

az partiti comunisti 
If^nt e francesi di anda-
® ha fatto par-

lare il capo delle forze 
NATO in Europa generale 
Haig per spiegare che la 
potenza militare america-
na potrà essere usata con-
tro questi nuovi governi; 
ha ammesso con soddisfa-
zione che la reazione di 
destra contro il governo 
GotiQolves a Lisbona nel 
'75 fu organizzata da Wash 
ington; ha preannunciato 
la possibilità di boicottag-
gio commerciale e moneta-
rio; ha dichiarato che il 
terrorismo è figlio dei PC 
europei; ha spiegato che 
i PC europei sono tutt'ora 
figli che abitano in casa 
sovietica; che il presidente 
del PCI, Luigi Longo lo 
ha rivendicato, e che quin-

No ai fascisti 
nel centro di Roma 
alle^n^^^ î̂ *^ hanno convocato per oggi a Roma 
Almir » "" comizio a piazza SS. ApostoU con 
disTA i" ® Romualdi. La questura non impe-
n e ^ f ^^ ^SI, Già sono arrivati deci-
Drp^^; ^^ diverse città. Ieri vi sono stati 
r o n ^ antifascisti al TufeUo, Centocelle, Albe-
vietata ^ La manifestazione deve essere 
PratiMm""? permettere ai fascisti che 
ager^i?^" ^^ settimane continuano ad 
^ e ^ P™" di organiz-
antifasci^r e sparatorie contro gli 
' Presifii ^"vitiamo i compagni a continuare 
slrista ^ ^ rintuzzare qualsiasi iniziativa squa-

di, in soldoni. Luigi Longo 
è il burattinaio dietro al 
terrorismo. 

La prima cosa che è bal-
zava agli occhi, e che era 
la ragion d'essere della 
principale dalla trasmissio-
ne, è che Kissinger non 
era un uomo politico scon-
fitto ed in ritiro, ma un 
altra voce ufficiale del go-
verno USA. 

Il PCI, dopo averci gra-
tificati attraverso il suo 
inviato JacovieUo, della 
gioia di viaggiare sullo 
stesso jet del progressista 
Jimmy Carter, ora defi-
nisce l'ingerenza ameri-
cana come « grottesca ». 
« ridicola », « quarantotte-
sca », con distacco aristo-
cratico verso qtiella bor-
ghesia imperialista così 
giovane da non capire V 
importanza del suo penti-
mento e della sua garan-
zia di pace sociale. In 
realtà vediamo sotto i no-
stri occhi lo stesso '48, 
riverniciato per i nuovi 
tempi, tempi da bomba 
al neutrone. Ma abbiamo 
sentito, non senza fasti-
dio, la pena delle rispo-
ste di AnielU) Coppola, di-
rettore di Paese Sera nel 
dibattito che è seguito e 
che lo vedeva attaccato 
(con successo) da alcuni 
mastini dell'anticomuni-
smo, tra cui uno, Leo 
Wollemborg, de 11 Tempo, 

(Continua a pag 3) 

Oggi alle 8 assemblee dei lavoratori di Milano dopo 
le ultime trattative, ma già ieri il PCI e sindacalisti 
hanno impedito con la forza una riunione della sini-
stra di fabbrica con delegazioni operaie. 

Siamo 
tutti 
«proclivi a 
delinquere» 

Sono tornati i tempi di Mussolini: con-
fino agli oppositori politici, primo passo 
per fare fuori ogni tipo di opposizone 
nel paese. Contro i pazzeschi arresti che 
hanno colpito militanti dell'Autonomia 
Operaia di Roma (« sono proclivi a de-
linquere » dicono insieme la legge Rea-
le e il PCI) venerdì sciopero nelle scuo-
le e sabato manifestazione: ma occorre 
che la protesta s faccia sentire in tutta 
Italia. (Nella foto: la mobilitazione al 
processo contro i compagni del Policli-
nico iniziato ieri a Roma). Articolo in 
ultima pagina. 

La tracotanza 
del giudici 
di Trento 

Le bombe di Stato del 
'71 a Trento non facevano 
parte della strategia della 
strage e della tensione, 
ma erano un raggiro or-
ganizzato nell'ambiente dei 
contrabbandieri per otte-
nere « illeciti favori rag-
giongibili soltanto con 1' 
atteggiamento omissivo 
della guardia di finanza». 
Questa la scandalosa mo-
tivazione del tribunale di 
Trento contenuta nelle 127 
cartelle dattiloscritte in 
merito all'altrettanto scan-
dalosa sentenza emessa il 
21 dicembre che scagionò 
Santoro, Pignatelli e Mo-
lino insieme ai due prov-
vatori del Sid Zani e Wid-
mann. 

Per il presidente del col-
legio giudicante sono in-
fondate (!) le accuse nei 
confronti delle due spie ed 
anzi arriva a sottolineare 
l'impegno dimostrato da 
PignateUi (SID) nell'infor-
mare i vari corpi di poli-
zia dell'ambiguo atteggia-
mento delle due spie e la 
preoccupazione sia di Mo-
lino (PS) che di Santoro 
(CC) nel mettere al cor-
rente i loro superiori. A 
questo punto non resta che 
una domanda: a quando 
le promozioni? 

Sadat richiama 
il suo ministro 
Colpo di scena a Gerusa-
lemme: Sadat ha im-
provvisamente richiama-
to il ministro degli esteri, 
Kamel, « in seguito all'at-
teggiamento israeliano » 
nel corso dei lavori della 
commissione politica. Lo 
ha dichiarato alla televi-
sione egiziana il ministro 
dell'informazione, aggiun-
gendo che il presidente 
ha anche convocato per 
sabato una riunione .stra-
ordinaria dell'» assemblea 
egiziana del popolo s. 
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.Milano, 18 — Questa 
mattina presso la stabili-
mento di viale Corsica del-
J'UNIDAL, avrebbe dovuto 
svolgersi im dibattito or-
gan i^to dalla sinistra di 
fabbrica su ristrutturazio-
ne, riconversione industria-
le, mobilità, con la par-
tecipazione di compagni di 
altre fabbriche, che in 
questo momento stanno 
subendo l'attacco padro-
nale a suon di licenzia-
menti. 

Sebbene preventivamen-
te avvisati, gli esponenti 
dell'esecutivo hanno fat-

UNIDAL: il bidone è in arrivo 
PCI e sindacato attuano una 

gravissima provocazione preventiva 
fabbrica dando la parola 
ai compagni della Duina 
occupata e di altre fab-
briche. Il significato poli-
tico che si trae da questa 
provocazione è lampante: 
il PCI e il sindacato stan-
no cercando di mettere le 
mani avanti, per far ap-

provare in assemblea l'ac-
cordo bidone che arriverà 
da Roma. L'UNIDAL di 
viale Corsica rappresenta 
infatti l'unica spina che 
questi signori hanno per 
cui stanno organizzando i 
« loro » operai in vere pro-
prie squadre che di volta 

in volta si trasformano in 
poliziotti, fischiatori d'as-
semblea, casinisti per im-
pedire la chiarezza. Di 
fronte a questi fatti re-
sta ferma la nostra pre-
cisa condanna e sicura-
mente non ci lasceremo in-
timidire, affinché l'accor-

do romano venga respin-
to, negli interessi dei lavo-
ratori e di tutta la clas-
se operaia. 

La sinistra di fabbrica 
dell'UNIDAL cioè Coordi-
namento operaio UNIDAL; 
Collettivo DP dell'UNI-
DAL ; Unità popolare. 

to trovare uno schiera-
mento fin dalle prime ore 
del mattino con in prima 
fila esponenti del PCI e 
della CGIL, che in fabbri-
ca si sono sempre carat-
terizzati come crumiri e 
pompieri delle lotte con 
l'intento esplicito di non 
far avvenire il dibattito. 
I compagni della sinistra 
di fabbrica non hanno ac-
cettato la provocazione del-
lo scontro perché il loro 
obiettivo era di fare chia-
rezza tra i lavoratori; di 
conseguenza hanno svolto 
l'assemblea davanti alla 

Luciano Lama è venuto 
a Milano a passare in ri-
vista le truppe à!assalto 
del nuovo meccanismo di 
sfruttamento, cioè i pro-
pagatori e i difensori di 
un punto di vista di clas-
se sul problema dei licen-
ziamenti e della mobilità, 
ma il punto di vista di 
classe di cui si riempiono 
la bocca è sintetizzabile 
nella nota frase mentite, 
mentite, qualcosa reste-
rà... ». 

Le bugie sono quelle che 
confondono la discussione 
e l'iniziativa nelle fabbri-

che, prendendo pari pari le 
piattaforme padronali e 
spiegando che la discrimi-
nante sta nel fatto che le 
stesse scelte le gestisce il 
sindacato, mentre quello 
che resta sono i piani pa-
dronali che procedono co-
me dei carri armati. La 
mina più grossa che vaga 
nella situazione politica 
italiana è quella dell'Uni-
dal con i suoi 5 mila li-
cenziamenti. 

Ed è proprio all'Unidal 
che questa mattina è di 
nuovo platealmente scatta-
to il piano di emergenza 

che il PCI ha sempre pron-
to quando c'è puzza » di 
gestione e discussione dal 
basso, cioè profumo di ve-
rità. E' un cinico e squal-
lido ricatto fatto di terro-
rismo ideologico, di vio-
lenza, di prevaricazione 
rissosa. 

Lama venne il 9 settem-
bre a Milano e il servizio 
d'ordine del PCI sfogò le 
proprie frustrazioni pic-
chiando chi dissentiva in 
piazza con il grande Lama. 
Questa mattina in viale 
Carsica, all'Unidal, il PCI 
e il sindacato si sono schie-

rati, non poHticam^te... 
ma proprio nel senso del-
la polizia e hanno impe-
dito con la forza che la 
sinistra degli operai dell' 
Unidal si riunisse in as-
semblea per discutere con 
delegati e operai di altre 
fabbriche in lotta per il po-
sto di lavoro, tipo la. Dui-
na. Questo nuovo gravis-
simo episodio di censura 
e di intimidazione è la ve-
rifica del metodo con il 
quale il PCI vuole costrui-
re la partecipazione e il 
consenso nelle fabbriche 
alla linea espressa dal di-
rettivo nazionale. 

«Colpito il cuore di Rovelli» 
In seguito all'inchiesta 

giudiziaria iniziata dal pre-
tore Melisi sui finanzia-
menti al gruppo SIR- Ru-
jnianca, si è crsata nella 
zona di Macchiareddu 
Gregastu una situazione 
gravissima per migliaia di 
operai. Infatti agli ope-
rai deMa COSARDE non 
«MIO stati corrisposti i 
salari di dicembre alle 
imprese d'appalto sono 
stati sospesi i pagamenti 
dei crediti con conseguen-
te cassa integrazione e li-
cenziamenti per circa 2.000 
c^ r a i . Il ooordinamento 
dei delegati metalmecca-
nici di Macchiarsddu e-
Ta ben consapevole che 

qualunque forma di lotta 
mtrapresa poteva essere 
intesa come un indiretto 
appoggio al ricatto di Ro-
velli. Ma, al di là del-
le manovre di questo pi-
rata che, par anni, è riu-
scito, complici settori ben 
individuati della regione 
sarda, a rapinare le cas-. 
se ragionali, ottenendo in-
genti finanziamenti, gli o-
perai hanno deciso che e-
ra prioritario su ogni al-
tra considerazione, scen-
dere in lotta per la difesa 
del posto di lavoro. Il 16 
gennaio si è tenuta alla 
CIMI un'assemblea con la 
partecipazione dei delega-
ti di fabbrica e numerosi 
compagni del movimento. 

L'assemblea dopo varie 
discussioni, ha deciso per 
il giorno successivo uno 
sciopero e il blocco delie 
strade d'accesso aUa zona 
industriale. La manifesta-
zione, sotto l'incalzare del-
la rabbia operaia, si è 
tasformata in un corteo 
che, dopo aver varcato i 
cancelli dsUa Rumianca, 
individuando in essa il 
« cuore di Rovelli », ha 
spazzato gli alloggi dei 
crumiri, distruggendo sup-
pellettili varie e in se-
guito ha bruciato mate-
rassi, lenzuola e coperte 
sul piazzale della Rumian-
ca. Va sottolineato che 
durante gli scioperi la 

Rumianca continua la pro-
duzione, grazie ai numero-
si crumiri che possono al-
loggiare nella foresteria, 
svuotando cosi l'inciden-
za delle lotte. Ma oltre il 
crumiraggio organizzato 
scientificamente c'è da no-
tare che la direzione del-
ia Rumianca si rifiuta di 
trattare le squadre di si-
curezza tentando cosi di 
ricattare ulteriormente gli 
operai. La polizia presen-
te in forze al comando del 
vice questore, ha iniziato 
immediatamente la rap-
presaglia arrestando 2 
compagni, Sandro Cabo-
ni, delegato della Gran-
dis, e Tore Pinna, delega-

to della Delfino, ohe sono 
stati denunciati per dan-
neggiamenti e porto d'ar-
mi improprie. Inoltre un 
terzo operaio è in stato 
di fermo col pretesto pa-
re che fosse in possesso 
di un lenzuolo della Ru-
mianca. 

La lotta di questi giorni 
ha immediatamente provo-
cato grosse contraddizioni 
tra le componenti interne 
alla FLM e fra questa e 
le confederazioni, poiché 
« un certo tipo di lotta la 
fanno solamente gli auto-
nomi ». Va detto che la 
FLM si è schierata fin 
dall'inizio per un chiaro 
rifiuto della cassa integra-
zione e dei Licenziamenti, 

mentre ha mostrato ten-
tennamenti sulle forme di 
lotta da intraprendere, fi-
nendo poi per accodarsi 
alle decisioni operaie 
quando vedeva che era 
impossibile pompierame la 
volontà. 

Un commento lapidario 
ed indicativo dalle lotte 
di questi giorni l'ha fat-
to un operaio: « Finalmen-
te non potranno dire che 
certe lotte le fanno solo 
gli studenti ». Oggi 18 gen-
naio sono previste assem-
blee nelle fabbriche du-
rante le quali si farà una 
valutazione delle lotte di 
questa settimana e su 
quelle da intraprendere 
immediatamente. 

Bologna: 
torneremo 
anche domani 

Bologna, 18 — Questa mattina una delega-
zione di 30 compagni partita dall'università si 
è recata in tribunale per parlare con il pre-
sidente Lo Cigno e chiedere la fissazione im-
mediata del processo per i fatti di marzo e la 
scarcerazione dei compagni in galera da mesi. 
La delegazione è però riuscita a vedere solo i 
zarabinieri schierati davanti all'ingresso del tri-
bunale in quanto Lo Cigno, come ci è stato 
celermente comunicato, non sapendo del nostro 
arrivo, era troppo occupato e non poteva ri-
ceverci. Domani abbiamo deciso di tornare an-
cosa in massa al tribunale, questa volta 
preannunciandoci, non solo perché oggi non sia-
mo stati ricevuti, ma perché fino a quando la 
situazione, non si sblocca ogni giorno prende-
remo iniziative in tutta la città. 

L'appuntamento è per questa mattina alle 
l i in piazza Verdi per poi andare in tribunale. 
Giovedì pomeriggio poi tutti i compagni inte-
ressati a preparare la sceneggiata di lunedì 23 
gennaio al Palasport si trovano alle 16 all'au-
letta dell'Ammezzato di Lettere. 

I partiti nel "caso Duina": 
io non c'èro e se c'èro dormivo 

Milano, 18 — Con la 
manifestazione di marte-
dì, i lavoratori della Dui-
na hanno esaurito, se 
mai ne avevano ancora, 
le ultime illusioni suUa 
disponibilità delle istitu-
zioni « democratiche » a 
mettersi dalla parte de-
gli operai. Hanno visita-
to prima il sindaco To-
gnoli poi Dragone, vice 
presidente della lega del-
le cooperative, e poi an-
cora il vice prefetto, ma 
la risposta è sempre la 
stessa : « io non c'ero e 
se c'ero dormivo ». 

E così continua lo sca-
rica barile iniziato tra i 
« padroni » deUa fabbri-
ca: Duina scarica suUe 
leghe, le leghe suUa si-
dercomit, la Sidercomit 
sugli altri due. Adesso è 
la volta deUe forze poli-
tiche ed il sindacato ha 
organizzato un incontro 

alla regione con tutti i 
partiti (ci sarà anche a 
•MSI?) così la DC potrà 
sfruttare demagogicamen-
te la situazione in funzio-
ne anti PCI. Ma i lavo-
ratori hanno le idee chia-
re e non si fanno in-
cantare dalle strumenta-
lizzazioni : allo stesso 
tempo sanno distinguere 
tra i loro interessi di 
classe e i discorsi vuo-
ti del PCI. 

Ecco di seguito, molto 
illuminante, una parte di 
un loro comunicato al no-
stro giornale: « I mille-
cinquecento lavoratori del 
gruppo Duina, deplora-
no fatti come questi do-
ve si vede il massimo 
partiti della sinistra tra-
dizionale esercitare stru-
menti di ordine oapitaM-
stico, non più salvaguar-
dando il posto di lavoro e 
la classe operaia, ma il 

profitto, facendo pagare 
sulla pelle dei lavorato-
ri licenziati, cassa inte-
grazione, stangate infla-
zionistiche e deflazioni-
stiche. Ora i lavoratori 
deUa Duina sono stufi 
di essrere sballottati dai 
vari padroni, vogliono che 
i responsabili si facciano 
carico della situazione 
precaria. Siamo decisi a 
tenere occupata la fab-
brica, fino a quando i 
padroni non concorderan-
no con i lavoratori il 
proseguimento del lavoro 
e la salvaguardia della 
occupazione ». 

Ultimora: Corteo questa 
mattina dì circa 150 
rai della Duina che con-
centratisi in piazza « 5 
Giornate » ed effettuan-
do alcuni blocchi strada-
li si sono recati prima al-
la sede della giunta re-
gionale e poi alla provin-
cia 

LA SEGRETERIA 
DEL SINDACATO 
INCONTRA 
IL CONSIGLIONE 
FIAT 

Il « consigliere » di M'-
rafiori aveva convocato 
i segretari deUa CGIL -
CISL - UIL non appena 
conosciuta la notizia del-
le volontà di revocare lo 
sciopero generale. O g g i 

che tutto è stato deci-
so dal « comitato dei 90» 
Camiti, Ravenna e Ga 
ravini vanno a Torno 
per l'assemblea al Tea 
tro Nuovo con i delega 
ti FL\T, più di mille 
Una concessione oggliga 
ta ma che, visto che i 
giochi sono fatti, mette 
a l r i p a r o l a segreteria 
<ia quals-asi p o s s i b D i t à & 

ribaltare le decisioni già 
prese. 

Anche se le critiche 
sono scontate, la bom-
ba non c'è più. 
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Governo di sinistra? Abbiamo 
scherzato, dice Berlinguer 

iLa sortita del PCI suHa 
possibilità che, di fronte 

a un persistente rifiuto 
democristiano, si formi un 
governo di sinistra die e-
viti le elezioni anticipate, 
ha avuto vita breve. La 
reazione della DC è stata 
delle più gelide, mentre 
i presunti collaboratori di 
questo fumo .partorito dal-
la disperazione revisioni-
sta si dimostrano sordi. 
In particolare il PSDI ba 
espresso un secco no, at-
traverso un intervento del 
segretario Romita. M una 
pausa dei lavori della di-
rezione socialdemocratica. 
Romita ha detto la sua: 
questo governo «non of-
frirebbe una soluzione 
stabile dei nostri proble-
mi»! E' evidente quale 
sia la segreta speranza 
dei vecchi alleati del cen-
tro-sinistra: ritrovarsi al 
governo, una voUa che 
le soluzioni estreme (go-
verno monocolore ©d e-
mergenza) si siano elise 
a vicenda, e una volta 
che questa riedizione sia 
preferibile alle elezioni 
anticipate. Fra un alleato 
possibile e uno decisa-
mente pcco possibile, il 
cuore e il portafoglio del 

PSDI sanno axne batte-
re. Analoga, anche se più 
sfumata, la ritrosia del 
PRI, dopoc^ché la novità 
revisionista si presenta 
per quel piccolo trucchet-
to che è. Una precostitu-
zione di alibi, che dopo 
aver detto e fatto in tutti 
questi anni peste e corna 
contro la prospettiva di 
un governo di sinistra, la 
usa oggi come arma per 
scaricare sui laici le pro-
prie contraddizioni. 

Dopo il « governo di e-
mergenza », questa secon-
da sortita pietosa aumen-
ta l'effetto boomerang 
suM'estabMshement revi-
sionista. Infatti, quale 
parvenza di serietà può 
assumere l'alternanza di 
posizioni, aggravata dal 
fatto che l'unico ccHimn 
denominatore è quello di 
essere allo sbando? Chi 
può prestare fede a un 
presunto governo di sini-
stra proposto oggi dal 
PCI? E' lo stesso Berlin-
guer a sminuzzare la pen-
sata dei segretari regio-
nali. Uscendo oggi dal 
Quirinale, dopo aver ri-
petuto usurate parole e 
formule, ha aspettato che 

i giornalisti gli chiedesse-
ro conto della nuova pro-
posta. Lesto, il Berlinguer 
estrae un foglietto nel 
quale sta scritto che la 
proposta « è corretta sotto 
il profilo costituzionale e 
politico, ma non significa 
affatto che noi proponia-
mo soluzioni contradditto-
rie o contrastanti con la 
nostra linea politica uni-
taria, la quale è tesa e 
tenderà in <^ra caso a ri-
cercare la più ampia so-
lidarietà dentKxiratica ». 

Da poco si era spenta 
l'eco di questa retromar-
cia, che arriva Zacca-
.gnini, il quale come un 
killer chiede di « perse-
guire e approfondire la 
linea dell'accordo a sei ». 
Stop. Quanto al governo 
di sinistra, Zaccagnini la 
trova — pensate un po' — 
« una scelta sbagliata ». 

Sempre sul fronte demo-
cristiano, Piccoli esalta la 
•ritrovata unità della DC 
— oggi anche i senatori 
si sono espressi all'unani-
mità iper designare An-
dreotti — dicendo poi che 
i limiti di manovra sono 
stretti, ma ci sono. Per 
Piccoli occorre realizzare 

il patto sociale. Quanto 
alle elezioni. Piccoli fa 
sapere che una parte dei 
deputati è di fatto favo-
revole, anche se il ritrat-
to che lui ci fa della DC 
è quello di una barriera 
contro questa infausta i-
•potesi. 

Ultimo viene U PSI, che 
oggi ha riunito il suo Co-
mitato centrale. Aria di 
maretta, sulla questione 
del congresso. Craxi a-
prendo ha chiesto che si 
tenga alla fine del mese 
di marzo. Com'è noto que-
sta proposta trova ener-
gici avversari nei manci-
niani, tutti dediti alla 
trattativa di governo, e 
anche, seppure in modo 
più sfumato, nella cor-
rente di Manca e De Mar-
tino. Vedremo nei prossi-
mi giorni gM ulteriori svi-
luppi. 

Infine, la Corte Costi-
tuzionale: mentre stivia-
mo ha iniziato a discute-
re dei refCT«idum, dopo 
aver tenuto una seduta 
pubblica in mattinata su 
altre questioni. Elia ha 
annunciato che forse la 
decisione sarà presa que-
sta sera. 

La vicenda giudiziaria 
dello scandalo Lockheed 
sta procedendo come era 
facilmente prevedibile su 
binari scontati e con scar-
se novità rispetto alle cose 
note nella precedente 
istruttoria. Gli imputati 
negano ogni addebito e 
Lefebvre rimane chiuso 
nel silenzio che da tempo 
aveva scelto come linea di 
condotta. 

Qualcuno si meraviglia 
che, secondo le indiscre-
zioni, abbia chiesto di ta-
cere persino di fronte a 
Tanassi che lo accusava di 
avere millantato il suo no-
me per poter intascare i 
soldi deUa Lockheed, ma 
il silenzio di Ovidio più 
che ad un suicidio giudi-
ziario e ad una ritratta-
zione assomiglia ad un ve-
ro e proprio ricatto: è il 
modo di far sapere a chi 
ha qualcosa da temere che 
lui è sempre li, può conU-
nuare a tacere o all'im-
provviso cambiare rotta e 

Scandalo Lockheed 

Tenessi nege 
Lefebvre ricette 
tutti con il silenzio 
scatenare una bagarre che 
difficilmente potrebbe es-
sere governata in una si-
tuazione di crisi istituzio-
nale come quella di questi 
giorni. Sta ai diretti inte-
ressati -raccogliere il me-
naggio e tirarlo fuori dai 
guai nel migKore dei modi 
possibili. Tutto sonjmato il 
ricatto del vecchio amico 
di Leone è divenuto ancora 
più forte. 

Veniamo agli interrogati. 

Tanassi ha negato non so-

lo si è scontrato con Ovi-

dio, ma ha rifiutato ogni 

accusa. Come si sarà di-

scolpato dalle accuse di 

Cowden, il dirigente della 

Lockheed che affermò di 
avere visto in mano a Le-
febvre la borsa che dove-
va servire per dare i soldi 
al Ministro della Difesa e 
di avere poi rivisto la stes-
sa borsa nell'ufficio di Ta-
nassi? 

Se Lefebvre continua a 
tacere, la speranza di u-
scime tutti indenni e di 
chiudere il caso è un pen-
siero che può frullare in 
molte teste. Ma le novità 
ci SCHIO e vengono dalla 
istruttoria sullo scandalo 
Sindona e del Banco di 
Roma: tra i clienti del fi-
nanziere di stato c'era an-
che Ocidio. Anzi c'è un 
rapporto suUa società di 

comodo che Ovidio aveva 
costituito per i finanzia-
menti sporchi: la Ban Can-
nebean. A questa società 
la Lockheed in data 4 giu-
gno 1971 versò 360.000 dol-
lari. A che titolo e per chi 
erano quei soldi? Lefebvre 
può continuare a tacere 
sulle dichiarazioni di 'Pa-
nassi e fare finta di non 
avere mai avuto raw>orti 
di affari con Gui o con 
l'antilc^, ma potrebbe 
trovarsi a dover risponde-
re alle domande del giudi-
ce Urbisci su questi soldi. 

Forse la stessa vicenda 
della crisi di governo può 
risultare profondamente 
scossa da uno squarcio di 
verità che facendo cadere 
le tende potrebbe mostrare 
dietro U sipario attori che 
per ora si sentono al si-
curo. Rimangono altri, atti 
alla vicenda: l'interrogato-
rio di Olivi, per esempio, 
con cui entra in fallo Gui. 
E Ovidio rimane con i 
suoi silenzi come una mina 
vagante. 

(Continua da pag. 1) 
provatamente della CIA. 

* E ' rozzo, è schematico » 

cannava a dire davan-

" a minacce, ricatti e 

^ riusciva a dire aM.ro. 

strano destino: Berlin-

g a . alla vigilia del 20 

giugno, disse che voleva 

stare con la NATO per 
essere protetto daU'VRSS. 

oggi la NATO gli dice che 

lo vuole. Negli stessi 

gwrni a Mosca, l'URSS 

sbatte in faccia ad una 

ossequiente delegazione 

del PCI un pesantissimo 

attacco aU'eurocomuni-

smo, senza che questa a-

pra bocca. Luigi Longo 

dice che è ancora < leni-

nista la TV chiede a 

Coppola: ma quello è un 

relitto del passato, o è 

ancora vostro patrimonio 

integrante? e Coppola non 

risponde. 

Solo pochi anni /o con-

tro posizioni americane 

del genere U PCI avrebbe 

organizzato manifestazio-

ni, avrebbe fatto sentire 

la pretesta. Oggi conse-

gna a decine di milioni di 

telespettatori l'arroganza 

USA ingigantita dalla sua 

subalternità. 

C'è poco da aggiungere; 

sólo che Kissinger fa par-

te da un anno dell'orga-

nizzazione Trilateral, in-

sieme ai massimi dirì-

genti americani, all'amba-

sciatore Gardner. a Gian-

ni Agnelli (con contomo 

di Fondazioni e giornali), 

ai maggiori banchieri e 

industriali francesi, tede-

schi e giapponesi con lo 

scopo di mantenere nel 

mondo lo sfruttamento del 

capitale. Tanti potenti a-

mici che al PCI ogni gior-

no chiedono: ancora uno 

sforzo, poi vi inviteremo 

a'tavola. 

Chiediemo giustizie 
per Messimo Cerlotto 

Padova, 18 — Finaknen-
te mercoledì scorso. Mas-
simo Carlotto è stato tra-
sferito dal lager di Cu-
neo, nel carcere di Tre-
viso. Ormai da due anni 
Massimo è in galera, pri-
ma a Padova, poi a Bo-
logna, e dàU'agosto scor-
so, nel carcere speciale 
di Cuneo. Sono due anni 
che Massimo attende una 
sentenza che finalmente 
•stabilisca la sua innocen-
za, la sua totale estra-
neità all'atroce delitto di 
cui viene accusato, l'as-
sassinio di Margherita 
Magello, avvenuto a Pa-
dova il 20 gennaio 1976. 
E' sempre più chiara la 
persecuzione di cui Mas-
simo è oggetto: presen-
tatosi come testimone vo-
Itmtario, è diventato im-
mediatamente il capro e-
spiatorio di .im'istriuttoria 
condotta a senso unico 
contro di lui, senza che ci 
sia stata la minima vo-
lontà o capacità di cer-
care il vero colpevole in 
altre direzioni. Massimo 
ha, fin dall'inizio, affer-
mato con forza la propria 
innocenza; e sin dall'ini-
zio ha denunciato la vo-
lontà da parte degli orga-
ni inquirenti di trasfor-
mare un compagno, mili-
tante di 'Lotta Continua, 
nel « mostro » responsa-
bile di un delitto disuma-
no, di un fatto di vicden-
za tremenda, che rappre-
senta l'esatto contrario 
dei laioi ideali e deUe sue 
aspirazioni. 

Già nel corso del primo 
processo, celebratosi in 
Corte d'Assise a Padova 
nello scarso febbraio, so-
no emersi evidenti sia le 
contraddizioni e la fragili-
tà dell'istruttoria, sia il 
•modo con cui il P M e la 
p^ite civile, pur di soste-
nere ad oltranza la tesi 
colpevolista, hanno stra-

volto e deformato la fi-
gura umana e pditica di 
•Mass'imo e le stesse te-
stimonianze dei suoi com-
pagni, dei .suoi amici, dei 
suoi familiari. 

'La Corte d'Assise, pur 
non emettendo queRa sen-
tenza di innocenza che a-
vrebbe reso pienamente 
giustizia a Massimo, ha 
tuttavia, di fronte ail'in-
consistenza e alla volontà 
persecutoria delle tesi del-
l'accusa, dovuto ordinare 
la ripetizione delle inda-
gini peritali. Da aUora la 
persecuzione è diventata, 
se ancora è possibile, più 
grave e più crudele. Le 
perizie a Bologna sono 
state condotte con estre-
ma lentezza e solo in 
questi giorni è stato depo-
sitato il loro esito; daM' 
agosto del 1977 fino ad 
oggi Massimo è stato rin-
chiuso nel carcere specia-
le di Cuneo, dove la de-
tenzione secondo il « mo-
dello » tedesco del gen. 
Delia Chiesa ha di molto 
peggiorato le sue condi-
zioni di salute; infine, a 
due anni ormai dall'in-
carcerazione, ad uno dal-
la sent«iza interlocutoria 
di Padova, ancora non è 
dato sapere quando si 
svolgerà il processo e c'è 
il rischio che esso inco-
minci a primavera. Forse 
qualcuno proprio attra-
verso la sua detenzione 
a Ctineo, vuole presenta-
re Massimo come un 
« terrorista », in modo da 
predeterminare un clima 
a lui sfavorevole in vi-
sta della ripresa del pro-
cesso. A questa manovra 
e all'ingiusta e crudele 
carcerazione di Massimo 
va posto fine. Va fissato 
al più presto quel pro-
cesso che attende omiai 
da due anni e che non 
potrà che sanzionare la 
più ampia innocenza di 
Massimo Carlotto. 

Continue il processo 
per lo scendelo Friuli 

Balbo e Bandera sono 
alla sbarra e il processo 
si farà: le eccezioni degli 
avvocati difensori sono 
state respinte. Si trattava 
di obiezioni molto frequen-
ti in processi di que^o 
tipo sulla competenza ter-
ritoriale del Tribunale; 1' 
ultimo tentativo di non 
far fare il processo a Sa-
vona. Ieri un'altra notizia 
avtóva agitato le acque. 
•Da Udine si era saputo 
che sei comunicazioni giu-
diziarie erano state invia-
te a importanti « parso-
naggi ». Un nuovo tentati-
vo di sabotare il processo 
di Savona e riportare la 
vicenda tra mura amiche 
o un nuovo capitolo di ve-
rità, sul piano baracche e 
muove accuse a funzionari 
e-dirigenti politici? Il dub-
bio rimane, ma, intanto il 
processo è iniziato e strap-
parlo via o rinviarlo è 
sempre più difficile. Le 
vicende sono note: un ca-
so di corruzione tra i più 
clamorosi. Una ditta di Sa-
vona, la Precasa, pagava 
tangenti per avere gli ap-
palti delle baracche. I sol-

di li hanno presi diretta-
mente Bandera, sindaco di 
Maiano e Balbo segretario 
di Zamberletti. iLa doman-
da che tutti si pwsero era 
come fosse possibile che 
i) commissario straordina-
rio non sapesse nulla. Ma 
altre domande sono emer-
se nel corso dell'istrutto-
ria. 

In primo luogo se la vi-
cenda Precasa non sia so-
io un caso di un « siste-
ma » di appalto dei lavori 
rimasto coperto dal silen-
zio. 'Domande a cui si po-
trebbe rispondere se si 
approfondisse la vicenda 
dell'Ateo, la ditta che ven-
dette direttamente a Zam-
berletti le proprie barac-
che magnificate come le 
migliori possibili nel mon-
do, con la mediazione di 
un tale Sai Fuda, origina-
rio di Rocella e legato a 
•noti clan della provincia 
di Reggio. Le casette si 
sono rivelate una fregatu-
ra e già bisogna ripararle 
o metterci sopra un tetto, 
perché nwi tengono nep-
pure il primo inverno. 
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Fiat di Cameri : un biglietto 
di andata senza ritorno? 
La direzione ha chiesto 700 trasferimenti. I problemi e le difficoltà 
della classe operaia di fronte a questo nuovo attacco padronale 

Novara, 18 — La dire-
zione della FIAT di Ca-
meri ha driesto 700 tra-
sferimenti: 400 per Grot-
taminajTda (AveHino) .per 
awia re il nuovo impian-
to previsto da ormai 5 
anni, e 300 tra Torino e 
Brescia. I ^trasferimenti 
devesitono oltre metà del-
ia fabbrica che si è ri-
dotta in meno di 3 anni 
di quasi 500 oamta a causa 
del mancato rimpiazzo del 
turn-over. 

Questi dati sono già di 
per sé significativi per 
capire come abbia mar-
ciato e marci la ristru<^ 
torazione e la riconversio-
ne nello stabilimento, per 
dimostrare come chi non 
ha smesso di fare la sua 
« mdilitanza » poUtìca è il 
padrone che si sente pron-
to oggi a sferrare un 
colpo decisivo all'organiz-

zazione e alla forza di 
una classe operaia che 
in tutti questi einni aveva 
saputo resistere e in al-
cuni casi contrattaccare 
agli attacchi padronali. 

L'annuncio dei trasferi-
menti ha avuto l'effetto 
di mettere in evidenza 
tutti i problemi e le dif-
ficoltà che la classe ope-
raia si trova di fronte 
oggi nell'attuale fase del-
lo scontro di classe. Al-
cuni episodi successi in 
fabbrica ne sono testimo-
nianza: trenta operai si 
sono organizzati, sono an-
dati direttamente, saltan-
do ogni contatto « m U 

a trattare il prezzo 
della loro mobilità. Stmo 
giunti addirittura ad e-
leggere alcuni rappresen-
tanti per delegarli a que-
ste trattative. Va detto 

subito che non si tratta 
dei soliti crumiri, ma tra 
loro ci sono operai, ex 
delegati che avevano psir-
tecipato alle lotte degli 
anni scorsi e che n<Ki tro-
vano più nella lotta un 
punto di riferimento per 
risolvere i loro problemi. 
Altri operai non mattono 
in discussione il principio 
deMà mobilità, ma solo il 
fatto di non essere tra-
sferiti a Grottaminarda, 
ma piuttosto a Brescia o 
Torino. 

Il sindacato da parte 
sua non f a altro che ripe-
tere che la mobilità va 
contrattata con lui. Esi-
ste certo uno strato ope-
raio, quello più legato al-
le lotte degli anni scorsi, 
ma anche operai che han-
no il doppio lavoro in zo-
na o la terra da coltiva-

re, che si oppongono ai 
trasferimenti, ma non 
sembrano poter diventare, 
a guardare l'andamento 
deRe assemblee, .un punto 
di riferimento immediato 
per la maggioranza degli 
operai. Questi si fanno i 
conti in tasca: si trovano 
ad essere i metalmeccani-
ci meno pagati deUa zo-
na, si sentano minacciati 
dal ricatto delle migliaia 
di licenziamenti che si 
stanno abbattendo in pro-
vincia di Novara. Le ven-
timila lire iLn piìi al gior-
no promesse dalla FIAT 
ai trasfertisti, ìa possibi-
lità di f a r straordinari in 
un nuovo stabilimaito co-
me Grottaminarda, senza 
nessun controllo operaio, 
diventano argomenti allet-
tanti. Ma il rischio è 
quello di un biglietto di 
andata senza ritomo. 

Pavia 

Anche il Policlinico 5. Matteo è sceso in lotta 
Pavia, 18 — Venerdì 13 

dopo due mesi, una dele-
gazione del consiglio del 
Policlinico San Matteo si 
accorge che la delibera 
suHa ristrutturazione, che 
prevede D pasaggio di 
livello di circa 600 di-
ipendenti ad un ruolo su-
periore, con vantaggi e-
conomici e di riconosci-

mento, dopo anni, del la-
voro che svolgono, è ri-
masta chiusa in un cas-
setto dell'ufficio di Ri-
volta, assessore democri-
stiano della Regione, che 
mai l'ha esaminata e tan-
tomeno trasmessa aUa 
commissione terza. Que-
sta scoperta ha risveglia-
to nei delegati, vecchi 

Comunicato del collettivo teatrale 
"la Comune" 

A cansa dell'incidente 
occorso a Franca Rame in 
occasione del debutto a 
Genova dello spettacolo 
« Tutta casa, letto e chie-
sa » (le servitù sessuali 
della donna) » il collettivo 
teatrale « La Comune » di-

retto da Dario Fo infor-
ma che gli spettacoli an-
nunciati sono temporanea-
mente sospesi. Franca Ra-
me è attualmente ricovera-
ta presso l'ospedale S. 
Martino di Grenova. 

spirito di lotta ormai da 
tempo dimenticati. Così 
tutti gli ospedalieri del 
Policlinico sono scesi in 
lotta attuando: la sospen-
sione nei reparti dell'at-
tività lavorativa, salva-
guardando le urgenze; la 
chiusura di tutti gli am-
bulatori esistenti; la so-
spiensione dell'attività nel-
le sale operatorie; la la-
vanderia i magazzini, il 
guardaroba, il lavaggio, 
con lavoro dimezzato; gli 
uffici, hanno bloccato tut-
te le pratiche che vanno 
in esterno e i mandati 
di riscossione. 

Dopo un solo giorno, e-
scono già, a livello sin-
dacale, perplessità suUe 
necessità di continuare 
la lotta, cercando di in-
terpretare in modo posi-
tivo alcune parole dette 

al telefono dai consi-
glieri regionali. Gli in-
fermieri ieri in assem-
blea generale hanno ri-
badito la volontà di con-
tinuare e se, necessario, 
inasprire la lotta fino al-
la risoluzione del «viag-
gio» burocratico della de-
libera attraverso gli uf-
fici regionali. 

Questa assemblea ha 
segnato un punto impor-
tante in favore dei lavo-
ratori, in quanto dopo 
tempo hanno dimostrato 
la capacità di disubbidire 
a i mandati dal sindacato. 
Oggi una delegazione del 
consiglio dei • delegati si 
recherà di nuovo in re-
gione a Milano: se la 
risposta sarà negativa la 
lotta diventerà ancora 
piij dura. 

Torino - Discussione 
sulle assunzioni di donne 
alle Presse 

Per imporre 
la nostra «diversità}} 

Torino, 18 — Martedì po-
meriggio si è svolta una 
riunione neUa sede dell' 
intercategoriale donne con 
alcune CMnpagne dei con-
sultori e del collettivo giu-
ridico. La riunione era sta-
ta decisa durante l'ultimo 
coordinamento femminista 
per discutere dei problemi 
inerenti le assunzioni di 
donne alla Fiat; con que-
sta decisione abbiamo vo-
luto riccmfermare che la 
sede « naturale » dell'inter-
categoriale delle delegate 
è il movimento femminista. 

Finora nel movimento 
non ci si era mai confron-
tate con i problemi che 
comporta la nuova legge 
sulla parità uomo-donna 
deU'Anselmi. In passato, a 
meno dì una richiesta spe-
cifica, se la Fiat assumeva 
dal collocamento, i pre-
scelti erano sempre uomi-
ni. Erano e sono frequenti 
episodi di donne dichiara-
te inidonee per sinusite, 
oppure scartate perché 
«puzzando» non potevano 
ricoprire ruoli 'i segreta-
rie modello. Anche se le 
donne questa volta, a dif-
ferenza di Termini Imere-
se, vengono assunte, la 
Fiat ha ancora due stru-
menti in mano: rendere il 
periodo di prova insoppor-
tabile, e quindi puntare 
suU'autoUcenziamento, op-
pure usare la « debolezza » 
delle donne per imporre 
una maggiore mobilità nel-
la fabbrica. 

Qualche anno fa si dice-
va: «Agnelli alle presse» 
adesso alle presse sono 
costrette ad andarci le 
donne, che finiranno per 
occupare i posti « brutti », 
gli unici che si liberano. 
Infatti nell'attuale situa-
zione in cui i padroni non 
hanno alcuna intenzione di 
creare «nuovi posti di la-
voro », i « nuovi posti » 
SMio vecchi, sono quelli da 
cui sono già fuggiti, per-
ché distrutti dalla forte 
nocività, altri operai. 

Con questa nostra prima 
riimione abbiamo toccato 
con mano che non si può 
parlare di lavoro per noi 

donne se non si parla di 
famiglia, di sessualità e 
di salute. Il primo maggio 
1977 a Torino il movimen-
to delle donne aveva co-
minciato ad approfondire 
il problema della divisione 
sessuale del lavoro; in que 
sta riunone abbiamo veri-
ficato che purtroppo in 
questi mesi non era stato 
possibile approfondire que-
sto problema con una pra-
tica fenuninista sufficien-
te; per questo abbiamo 
deciso di continuare a di-
scuterne sabato prossimo 
21 gennaio, alle ore 15, in 
lina seconda riunione che 
si terrà in via Barbarù 
43. Sia la selezione duran-
te la visita medica che la 
possibilità per le donne di 
resistere alla prova e al 
lavoro, dipendono stretta-
mente dalla nostra « diver-
sità »: noi non vogliamo 
accettare discriminazioni 
tra uomini e donne nwi 
perché vogliamo sia rico-
nosciuta la parità e l'ugua-
glianza con i maschi, ma 
perché vogliamo imporre 
questa nostra diversità. 

Questa diversità è la fa-
miglia, la maternità, U la-
voro casalingo gratuito, è 
la nostra affettività. 

Un altro punto fermo e-
merso ieri sera è che solo 
una nostra organizzazione 
autonoma come donne in-
terne alla fabbrica costi-
tuirà una garanzia che tut-
te quelle che saranno as-
sunte possano resistere in 
fabbrica fin quando lo ri 
terranno opportuno. AUe 
presse e in Meccanica, ci 
dicevano alcune delegate 
sono già iniziate durante 
l'orario di mensa delle riu-
nioni tra donne; l'interca-
tegoriale e il movimento 
femminista di Mirafiori, 
così come in altre zone di 
Torino, stanno costruendo 
un corso 150 ore monogra-
fico all'università sulla sa-
lute della donna. 

Sono questi i punti di ri-
ferimento politici e orga-
nizzativi che vogliamo co-
struire 

Daria, Vicky 
Maria Teresa 

Poliziotti e magistrati al lavoro a l'Aquila, Bari e Spoleto 

Fanno gli straordinari contro l'antifascismo 
Ancora molti compagni in galera. Scarcerato, ma condannato, Mario Camilli a l'Aquila. Sabato corteo a*Bari 

L'Aquila, 18 — Proces-
sato per direttissama, Ma-
rio Camilli è stato con-
dannato ieri a quattro me-
si e mezzo (con la condi-
zionale) e verrà scarcera-
to, Resta in galera Giu-
lio Petrilli, condannato 
nei giorni scorsi ad 11 
mesi senza condizionale. 

Una sequenza di 17 fo-
tografie, testimonianze di 
passanti, psrsino la de-
posizione di un altro a-
gente di PS, verbali da 
cui risultano la montatura 
e i pestaggi; a questo 
si è (Riposta solo la testi-
•mOTiianza del brigadiere 
Bizzarri: è stata una sen-
tenza da ragion di sta-

to », che colpisce un com-
pagno di Lotta Continua 
come Mario, noto per la 
sua attività di controi'nfor-
mazione e per l'impegno 
nelle radio libere. 

La mobihtazdons è sta-
ta grossa: 1.000 firme 
raccolte tra la gante, l'au-
la del Tribunale stracolma 
mentre le scuole erano 
bloccate per lo sciopero 
cittadino. E poi, dopo la 
sentenza, un corteo im-
provvisato che ha richie-
sto la libertà di Giulio, 
rifiutando ogni distinzione 
tra « buoni » e « cattivi ». 
Proprio questa è infatti 
Ila manovra di « recupe-
ro » del PCI, che deve fa-

re i conti con la ricon-
segna di numerose tesse-
re : Lotta Continua può es-
sere riabilitata, sono gli 
autonomi i « cattivi », re-
sponsabili di tutto. Ma il 
corrispondente dell'Unità, 
Arduini, non aveva scrit-
to che Mario CamiUi era 
un « autonOTno »? 

Bari, 18 — L'assemblea 
cittadina, riunitasi nell'au-
la di matematica, ha deci-
so di occupare un'aula 
della facoltà di lettere, 
che serve come centro or-
ganizzativo del movimen-
to contro «il tentativo di 
colpire e di impedire qual-
siasi risposta antifascista 
di massa in Italia, e in 

particolare a Bari dopo 
l'assassinio di Benedetto 
Petrone, e ogni momento 
organizzativo degli antifa-
scisti ». Le altre proposte 
sono la costituzione di un 
comitato di difesa dei com-
pagni arrestati nei giorni 
scorsi e una manifesta-
zione per sabato mattina, 
alla quale « sono invitate 
a partecipare le forze de-
mocratiche e cokHX) i qua-
li sono colpiti dall'attacco 
repressivo in atto ». 

Questa mattina, in una 
auletta del Tribunale è 
stato condannato un gio-
vane compagno in base 
alla legge Reale. Secon-
do la sentenza, gli stru-

menti di lavoro di un o-
peraio sono « armi impro-
prie » e un" pistola scac-
ciacani, « con opportune 
modifiche », può diventa-
re una pistola vera. Il 
compagno Sergio era stato 
fermato e arrestato duran-
te un raid delle squadre 
speciali. 

Spoleto, 18 — Quattro 
compagni restano in ga-
lera dopo che ieri è stato 
liberato un altro degli ar-
restati nei giorni scorsi. 
La montatura, come si ri-
corderà, e particolarmsn 
te pesante. L'accusa di 
« tentato omicidio », la piìi 
grave, è tuttavia caduta. 
H processo non si farà 

più per direttissima. 
Intanto la repressione di 

stato ha trovato collabo-
ratori: alcuni fascisti han- ^ 
no infranto i vetri dell'a-
bitazione di uno dei coni; 
pagni arrestati. Martedi 
all'assemblea indetta da' 
Comune « contro la vio 
lenza », i familiari degli 
arrestati e alcuni compa-
gni hanno denunciato ' 
pestaggi della polizia con-
tro due arrestati. Non so-
lo, ma a guidare le cari; 
che deUa polizia erano i 
fascisti e il raid missino, 
verificatosi dopo gli arre-
sti, era capeggiato persfr 
nalmente dal segretario 
del MSI, Mazzonetti. 
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• BANCHE, 
BANCARI, 
BANCHIERI 

Sono un compagno che 
lavora in banca. Vi man-
do questo pezzo per descri-
vere queUo che vediamo 
ogni giorno. Si parla mol-
to delle relazioni f ra le 
banche e la politica e 1' 
economia, ma secondo me 
è utOe parlarne di più, 
magari cercando di vede-
re meg'io quello che suc-
cede a livello microecono-
mico, cioè di piccoli ri-
sparmiaiori. piccoli im-
prenditori e impiegati. 

In che modo le banche 
svolgono la loro funzione 
di raccogliere il risparmio 
dove esiste e convogliarlo 
a coloro che lo impieghe-
ranno in attività produt-
tive? 

Anzitutto mantenendo un 
divario fra interessi pa-
gati ai risparmiatori e in-
teressi chiesti a chi usu-
fruisce del credito di cir 
ca il dieci-undici per cento. 

Ma la cosa che più me-
rita di essere denunciata 
è la sistematica truffa ai 
danni dei piccoli rispar-
miatori, quelli che porta-
no il denaro in banca per 
tradizione e mentalità: 
quando i tassi diminuisco-
no, la variazione viene fat-
ta d'ufficio, e un cartello 
esposto allo sportello av-
verte il cliente della va-
riazione. Invece, nel caso 
di un aumento, esso non 
viene mai fatto d'ufficio, 
ma bisogna che sia il clien 
te a richiederlo, minac-
ciando di portare il pro-
prio deposito altrove. In 
questo periodo le sale di 
aspetto sono piene di gente 
che viene a chiedere au-
menti di interessi. 

Naturalmente, piìi è 
grande l'ammontare del 
deposito, maggiore è l'in-
teresse corrisposto. 

Per quello che riguarda 
i prestiti concessi dalle 
banche, essi rispondono a 
criteri improntati a otte-
nere il massimo utile (per 
la banca), infischiandose-
ne se vengono investiti in 
settori produttivi, che dan-
no lavoro a operai, oppure 
in attività speculative. Pe-
sano molto anche le rela-
zioni politiche e personali 
dei dirigenti, i quali rice-
vono favori anche mo'to 
sostanziosi in cambio delle 
concessioni. 

Ci sono perciò fabbriche 
che danno lavoro anche a 
centinaia di operai che so-
no costrette a chiudere o 
a ridurre l'attività per 
mancanza di credito, e al-
tre fabbrichette che maga-
ri sfruttano lavoro nero 
e sottopagato che ricevo-
no crediti anche in sovrap-
piìi. 

Qualcuno di questi signo-
ri, mentre manteneva in 
b ^ c a depositi per decine 
tì milioni, è riuscito a ot-
tenere finanziamenti age-
volati a un tasso minore di 
Quello percepito sul pro-
prio deposito, lucrando co-
sì la differenza. 

Una parte molto impor-
tante è quella svolta dalle 

banche in favore deUe e-
vasioni fiscali. Il segreto 
bancario copre molte cose, 
dalle esportazioni di valu-
ta in grande stile alle eva-
sioni che si basano sul si-
stema dei conti neri. 

E' questo un sistema 
diffuso non solo f ra le a-
ziende medie e grandi, ma 
anche fra quelle artigia-
nali. Funziona cosi: la dit-
ta tiene un conto normale, 
che di solito si mantiene 
su giacenze medio-piccole, 
o addirittura viene tenuto 
a debito in modo da poter 
detrarre gli interessi pa-
gati dalla dichiarazione 
dei redditi. Gli incassi ne-
ri vengono versati su al-
tri conti, intestati perso-
nalmente ai titolari o a 
loro parenti, o addirittura 
su h'oretti al portatore che 
sono intestati con nomi di 
fantasia o con semplici 
sigle. Siamo pieni di que-
sti libretti a nome di Ve-
rona, Primavera, BB, CC 
o RR, con saldi di cin-
quanta, cen^» milioni. E 
la nostra è una banca re-
lativamente piccola. 

Chi potrebbe, senza l'aiu-
to dei funzionari, stabili-
re un collegamento fra 
questi libretti e i titolari 
di ditte che chiudono, fal-
liscono o chiedono la cas-
sa integrazione? 

Due parole anche a pro-
posito degli impiegati: so-
no la classe lavoratrice 
più qualunquista, retriva 
e spoliticizzata che ci sia, 
secondo la mia esperien-
za. Forse non è neanche 
tutta colpa loro, dato che 
le aziende si curano par-
ticolarmente U personale: 
quelli che si dimostrano 
ligi alle loro aspettative e 
che vendono il culo per 
poco fanno anche carriera 
(si dice che oltre al pro-
prio vendano anche il culo 
delle mogli), gli altri ven-
gono lasciati vegetare in 
posti di nessuna respon-
sabilità, nessuna iniziati-
va. Credetemi che a volte 
mi viene voglia di scap-
pare. 

Saluti a pugno chiuso 

• NON GUARDIA-
MO CON OCCHI 
INDULGENTI 

Oggi in autobus ripen-
savo ai fatti del Tuscola-
no, ai tre fascisti morti. 
Dapprima ho pensato allo 
stile dei CC che ormai non 
cambia più: « colpi in aria 
e c'è gente che si becca 
una pallottola in mezzo 
agli occhi, si vede, come 
dice Dario Fo, che saltava 
apposta per farsi beccare. 
Poi mi sono venute in 
mente le reazioni di alcu-
ni compagni qua di Firen-
ze, c'è chi ha brindato, 
chi addirittura domenica 
sera (Stefano Recchioni 
era ancora quasi vivo) si 
è ammannito una torta 
con due candeline e mezzo. 

Bé compagni, anch'io 
piuttosto che un solo mor-
to nostro preferisco tre o 
più morti neri, però non 
posso ridere sul sangue, 
non riesco ad odiare chi 
non ho mai visto, chi ho 
conosciuto solo come pove-
ro cadavere assassinato. 
Per favore compagni, non 
guardiamo con occhi indul-
genti all'uccissione di Ste-
fano Recchioni solo perché 
era un fascio. Non si trat-
ta di un semplice celerino 
che magari in mezzo agli 
scontri spara ad altezza 
d'uomo, si tratta di un 
capitano dei CC, dentro . 

una macchina della politi-
ca, che ha giustiziato un 
giovane che gli tirava cal-
ci contro la macchina. 

Compagni, ci hanno le-
vato tutto, non facciamoci 
levare anche l'umanità; un 
fascio non ha tre gam-
be, non è un bersaglio del 
Luna-Park; vive respira 
ama (e non è detto che 
lo faccia peggio di tanti 
bravi compagni), e allora 
non posso decidere che 
non ha il diritto di vivere. 
Compagni, ve lo ricordate 
ogni tanto che siamo con-
tro la pena di morte, che 
una società o un gruppo 
che uccide chi lo avversa 
è debole e non ha speran-
za? Bé, io spero che un 
giorno fasci non ce ne sa-
ranno più, però non vorrei 
che fosse perché né ab-
biamo riempito i cimiteri. 

Giovanni 
« Un gruppo di compagni 

anarchici del Michelange-
lo e un PdUP Pino) 

(P.S. (S.S.) Non so qua-
le anarchico ha scritto in 

. occasione dell'uccisione di 
Re Umberto: «Un Re è 
morto, e siccome un Re è 
pur sempre un uomo, ce ne 
dogliamo; una Regina è 
rimasta vedova, e siccome 
una Regina è pur sempre 
una donna, ce ne doglia-
mo: ma vorremmo che i 
Re si dolessero ogni gior-
no per chi muore ogni mi-
nuto in una vita- d'in 
ferno ». 

• LA LEGGE E' 
ETERNA, MA LA 
MISERIA 
UCCIDE 

Potenza. Mi chiamo An-
na Risola, ho 29 anni, so-
no sposata da 10 anni e 
ho 3 bambini. Il più gran-
de ha 9 anni. Per 9 anni 
la nostra casa è stata una 
stanza di 20 metri quadra-
ti umida, soffocante e sen-
za finestre, solo un pic-
colissimo balconcino dove 
era difficile persino af-
facciarsi. Puntualmente, 
ogni qualvolta c'è stato 
un bando di concorso del-
l'Istituto autonomo case 
popolari, ho fatto domanda 
per ottenere un alloggio, 
una casa decente insom-
ma, ma non sono mai en-
trata in graduatoria. 

Mio marito è operaio e 
lavora presso il Comune. 
L'anno scorso, dopo essere 
stati esclusi per l'ennesi-
ma volta daUa graduato-
ria, abbiamo capito che la 
storia delle donande pote-
va continuare benissimo 
per altri mille anni, la leg-
ge è eterna ma la miseria 
uccide, e allora abbiamo 
deciso di lottare e io in 
prima persona ho convin-
to altre donne proletarie 
disperate come me a ri-
bellarsi, a non accattare 
più le decisioni di una 
commissione corrotta. 

Che la commissione ag-
giudicatrice degli apparta-
menti sia assolutamente 
corrotta lo dimostrò senza 
ombra di dubbio più avan-
ti. Una ventina di fami-
glie hanno accettato di lot-
tare, poi se ne sono ag-
giunte altre, gente che vi-
veva e che vive in stam-
berghe topaie e che vede i 
propri figli morire come 
mosche. La nostra lotta è 
durata 6 mesi, ci sono sta-
ti cortei, abbiamo gridato 
in piazza, abbiamo occu-
pato il seminario (im'oc-
cupazione pacifica) e il 
vescovo ci ha fatto cac-
ciare dalla polizia: quel 
giorno c'erano anche i no-

stri bambini. Abbiamo su-
bito umiliazioni dai gior-
nalisti locali e dall'intera 
città che si scandalizza se 
una donna, una madre non 
si limita a chiedere giu-
stizia sulla carta ma la 
pretenda ad alta voce, una 
città che si strappa le ve-
sti se una donna non cerca 
intermediari per avere 
quello che è suo diritto. 

Dopo 7 mesi di lotta non 
riusciamo ad ottenere nul-
la tranne una caterva di 
denunzie e i processi che 
ci aspettano, che mi aspet-
tano, e in questo paese 
una donna processata, una 
madre che va in tribunale 
è considerata automatica-
mente una poco di buono. 
Ma di questo non mi preoc-
cupo; ho cercato dispera-
tamente di avere una ca-
sa per me, mio marito e i 
miei figli e sono fiera di 
non avere elemosinato nul-
la. Anche qui io non ven-
go per elemosinare, ma 
per chiedere giustizia. 

Dicevo di quei sette me-
si di lotta dopodiché con 
altre sette famiglie ab^ 
ibiamo occupato alcuni al-
loggi dello lACP vuoti, 
•siamo rimasti là dentro 
per sei-^ette mesi, poi, in 
seguito alle continue mi-
nacce della polizia e alla 
mancanza di armonia con 
le altre famiglie abbiamo 
lasciato quella casa e ab-
biamo occupato un appar-
tamento dell'Istituto Case 
PofKslari vuoto da più di 
oin anno ed ora dimostro 
quello che avevo annun-
ciato all'inizio di questa 
lettera e cioè che la com-
missione che assegna le 
case popolari è senza al-
cun dubbio corrotta: que-
sto appartamento, prima 
di restare vuoto per più 
di un anno era abitato 
da una coppia di sposi 
freschi e senza figli, lui 
avvocato dei lavoratori 
presso la CGIL di Poten-
za, lei insegnante al lo-
cale liceo classico. Maria 
Rosaria Fiorenza, figlia 
deU'aUora vicepresidente 
dell'Istituto Case Popola-
ri: tenete presente che 
quando venne assegnata 
la casa a questi signori 
erano state escluse dalla 
graduatoria famiglie con 
otto persone che viveva-
no e vivono in condizioni 
addirittura peggiori delle 
m.ie, otto persone in una 
stanza senza cesso giusto 
per fare un esempio ed 
invece quell'appartamen-
to o era stato assegnato 
a due professionisti con 
due stipendi e senza figli 
e per questa miserabile 

truffa nessuno è finito in 
galera e inoltre con la 
fame di case che c 'è in 
questa città quest'appar-
tamento è stato ^lasciato 
vuoto per tanto tempo ed 
ecco che improvvisamen-
te, quando l'abbiamo oc-
cupato noi, si è svegliata 
dal letargo la mac<±ina 
della giustizia e hanno ri-
preso a minacciarci, a 
du-ci che dobbiamo anda-
re via e che è me^o se 
lo facciamo « tranquilla-
mente » se non ci sbat-
tono in galera. E quando 
verranno i poliziotti a 
cacciarci e a dirci come 
feroci e stanchi burattini 
che stanno facaido anco-
ra una volta il loro do-
vere noi forse finiremo 
in una strada, forse in 
galera perché abbiamo 
.ancora parecchia rabbia 
da vendere e molto amore 
per la vita, ma in ogni 
caso in questa città nes-
suno, dico nessuno, dal 
Partito comunista ai ca-
gnolini abbaianti dell'e-
strema sinistra, si accor-
gerà di quello che pati-
remo ancora. 

• UN OMICIDIO 
GRIGIO-VERDE 

Scriviamo questa lette-
ra per denunciare il gra-
ve delitto commesso dal-
la gerarchia militare di 
AveUùio. Un nostro com-
pagno è morto per dolo-
ri allo stomaco, non aven-
do avuto assistenza rico-
verato per 4 volte è sta-
to dimesso dall'ospedale 
perché 'secondo le loro 
visite non hanno riscon-
trato niente però sap-
piamo benissimo che que-
ste visite sono molto su-

perficiali, e se sono in-
cazzati ti sbattono fuori 
senza neanche visitarti. 

A 20 anni e in queste 
condizioni è assurdo, e 
perciò chiediamo a voi 
e a tutti i democratici 
di impegnarsi a denun-
ciare il fatto e a inda-
gare sul caso. 

Af^rofittaiido dell'occa-
sione vogliamo portarvi 
a conoscenza della nostra 
situazione in caserma : 
si dorme in una « stal-
la » fredda e umida sen-
za riscaldamento e saiza 
vetri dove per prender-
si un malanno ci si im-
piega poco, in ogni una 
.si dorme in 130 i)ersone 
ammassati come bestie. 

Ci trattano come bam-
bini da educare ci tolgo-
no la nostra personalità 
mettendola sotto i piedi 
imponendoci con le puni-
zioni un'obbedienza cie-
ca. 

n rancio fa schifo, 
neanche i porci riusci-
rebbero a mangiarlo per 
quanto è sporco e puz-
zolente. 

Chiediamo a tutti i 
compagni/e di Avellino 
di venirci incontro e met-
tersi in contatto «m noi 
per fare qualche assem-
blea e discutere sul fatto 
per portare avanti qual-
che iniziativa, e anche 
perché non vogliamo ri-
manere emarginati e 
ghettizati in questa ca-
serma. 

Rivendichiamo il mili-
tare al servizio e al con-
trollo del popolo per una 
democratizzazione nelle 
forze armate. 

Un gruppo di 
Soldati democratici 

• DALLE DOLOMI-
TI CON 
AMORE 

Siamo dei « cranpagnuc-
ci » e vogliamo solo dire 
poche cose a Stefania e 
Mario, in risposta alla let-
tera « C c ^ i a cappio i> del-
rS-l. Siamo poco sinceri 
tutti noi, compagni e com-
pagne; probabilmente se 
usassimo un linguaggio di-
verso è dicessimo le cose 
prc^rio come le sentiamo 
senza ve rg t^a rc i del fat-
to che abbiamo anche dei 
sentimenti che ci fanno 
sorridere o piangere ci ri-
troveremmo aiiche con 
molti meno « casini » in 
testa. 

Vi dedichiamo una bel-
lissima poesia di B. Brecht 
Debolezze 
Tu non ne avevi. 
Io ne avevo una... 
Amavo 

Alcuni maschietti di 
Brunice - BZ 



Parlare delia junzione della bajwa e 

della :sua tnisformazione è senz'altro 

complesso: possiamo qui soltanto accen-

nare che negli ufttmi anià gli istituti 

di credito hanno assunto il compito di 

accentrare U capitale nazionale e mid-

tinazvonale e nei contempo sono diven-

tati io strumento attraverso il quale 

•passano mmierosi servizi sociali: paga-

mento pensioni e stipendi; riscossione 

boilette della luce, gas, telefono; cam-

biali; incasso delle tasse per conto 

deUo stato e degli enti pubblici, ecc. 

Nel corso di questa trasformazione la 

banca ha dovuto adeguare ai natovi im-

pegni le proprie strutture e il proprio 

orgamco: assumendo migliaia di nuovi 

impiegati e modificando radicalmente V 

orgatàzzazione del lavoro. 

La conseguenza più immediata è sta-

la la trasformazwne del lavoro banca-

rio in una serie di mansioni ripetitive. 

monotone alienanti, in ultima analisi mol-

to simUi a queUe delle catene di mon-

taggio delle fabbriche. Al lavoratore ban-

cario si richiede solo capacità e velo-

cità di esecuzione in omaggio alla sban-

dierata efficenza dell'azienda. 

Nasce quindi un tipo nuovo di impie-

gato che ha perso tutte (o quasi) le 

caratteristiche materiali e culturali di 

quello tradizionale, l tratti principali di 

questa nuova figura sono la relativa 

giovane età, la provenienza da un am-

biente scolastico post-sessantottesco, lo 

svolgimento di un lavoro dequalificante 

e deprimente, il conseguente progres&vo 

sganciamento dagli interessi del padrone 

e dalla ideologia capitalistica. 

Questa trsfvrmazione è ancora in atto 

e niente affatto scontata, ma ha oggi la 

forza di mettere in discussione quello 

che era uno strumento di divisione sia 

nella categoria sia con gli altri lavora-

tori: lo stipendio. 1 lavoratori bancari 

hanno sempre jnii coscienza della fal-

sità di questo privilegio, che è sda un 

mezzo del padrone per isolare la cate-

goria e fame docile strumento per una 

poUtica di rapina ai danni deÙe mas-

se popolari (esemplare la campagna di 

stampa sulla retribuzione dei bancari: è 

falso che un impiegato appena assunto 

guadagni 18 milionirfannui; è ovvio che 

era un mezzo per far passare meglio 

la politica dei sacrifici, facendo scon-

trare lavoratori di diverse categorìe). 

E' in questo ambiente che nel giro 

di pochi anni si sono sviluppate lotte 

per l'egualitarismo, contro i carichi di 

lavoro e la nocività, e contro l'autori-

tarismo aziendale che portano sempre 

di più la nostra categoria a rivendicare 

un ruòlo neUa lotta di classe e a ri-

conoscere negli altri strati proletari i 

propri alleati naturali. 

dai ut I 
io poid 
Le condizioni dei lavoratori al̂ g del 
del resto del Paese. 
Repressione durissima aU'interitnii d 
nomico degli anni Sessanta È a n c h e 
sviluppo aziendale. 
La vita sindacale all'interno è - a m e n 
za e della protezione svolge costa 
1964: Le cose cominciano a-.^-e. Si 
Benché in minoranza i tre coti cerc 
strazione che usando tutti i siî zi di 
1968: E' un anno fatale anche a sorti 
voratori affinché maturino UKienza 
lista della FIDAC-CGIL conqc seggi 
La stessa commissione intèrni g ricoi 

Cm< 
La Cassa di Risparmio di Roma, gKte quali 

ad un lungo periodo di lotte e di schettagg 
scita politica e sindacale, ha visto k i lavora 
stituzione di una forte organizzazione il «fion 
massa (la FIDAC-CGIL aziendale) !tore del 
per parecchi anni è stata all'avanguan Contar 
nelle rivendicazioni dei lavoratori bair^acali, i 
ri: i vertici del sindacato e dei pasza politi 
della sinistra riformista hanno scelto riscontra 
distruggere questo patrimonio nel giro agli sci( 
pochi mesi. zione, p 

Intorno agli anni '60 inizia rintenszione pt 
politico e sindacale alla Cassa di RiS^Vietnam 
mio ad opera di un gruppo di eoinpa; (^ j j j j 
iscritti al PCI e al PSI, che averijg^g g 
partecipato alle lotte contro il governo :scioperi, 
democristiano Tambroni sostenuto dai 'cati naì 
ti fascisti. politica ' 

Tale intervento nasce daUe assurde csàparn^o 
dizioni iri cui si trovavano i lavora;aziendal( 
bancari in quell'epoca: ritmi di lavoroscende 
mani e stressanti, straordinari obbiigaageguenza 
e spesso non pagati, orario di lavoro'̂ ta g ^ g 
non lasciava il minimo tempo libero nel 
lavoratore i(spesso si usciva alle ? sinistra, 
sera), totale mancanza di democraàn, avev 
di dibattito sul posto di lavoro, rafEibasso le 
razione — da parte deU'amministraàOfavorire 
— del bancario come appartenente gente ^ 
ima « grande famiglia » in cui ogCjgenda; t 
aveva un ruolo ben preciso. Inolfr® feomprom 
sere iscritti alla CGIL o essere cetito com 
derati comunisti significava subire discinassa m 
minazioni di ogni tipo ed essere reijTC la co 
ti ai lavori più massacranti e più ̂ to, la D 
nanti. ' 

Parallelamente la situazione sin®%l Monte 
era disastrosa: le Commissioni in^ E' evi( 
deU'epoca erano filopadronali e «profondai 
vano esclusivamente ad interessi 4 FIDAC g 
cuni gruppi di potere, che favon^costltuiso 
brillanti carriere ai dirigenti delle Smeccanisi 
dette C.I. questa U 

In questo quadro estremamente t^ella pos 
Cile, si svolge un lavoro di W ^ l a m e n t 
riodo fatto dai compagni e articolalo Wle altre 
volantini, controinformazione (speoai^^ento < 
te suUe condizioni di lavoro), ^ tegor ia 
vare infine alla lotta aperta per ^ ^ r e quei 
quista deUa Commissione intema a "Visi e scc 
ta nel 1967. fe ^ 

Tale vittoria sancisce la nascita »IA FIDAC 
FIDAC-CGIL aU'interno deU'azienca 'po 
ruolo dominante di questo sindaw^j contai 
tutte le lotte e le conquiste dei ^ ^ g l i uffi 
tori nei periodi successivi. E' n«'^della sinii 
suU'onda deUe lotte operaie e s t i ^ manten 
sche. che si ottiene un notevole a» dinazione 
mento sindacale e politico della Durante 
ria; si sviluppano lotte che .Jnysto tra v 
profondamente la gerarchia aziew^S^ture 
il suo potere sull'organizzazione ®'Jfctegrativi 
ro, sui ritmi, sulle assunzioni; discon( 
passo nasce un nuovo rapporto o «e; nel i< 
tico all'interno deUa ORR. ^ene 

Con il conseguimento dei 
Piat iv i si ha un notevole salto » ^attuale o tegrativi si ha un notevole 

lità del liveUo della contrattaziu;»->' 
prio in questo periodo che si ^ ^ P ^ w a n o 
no alla Cassa grosse conquiste pr^^ 
orario unico (e relativa chiusiff» s^dac 
ridiana degli sportelli) e gli f 
economici e di carriera uguali ^ ai 
Queste conquiste, ottenute con a 



it presidente a me 
oido i bancari a te 
tori alno della Cassa di Risparmio agli inizi degli anni Sessanta non sono molto dissimili da quelle dei lavoratori 

'̂ '̂̂ ttmi di lavoro massacranti, umiliazione sistematica dei diritti e della dignità dei lavoratori. Il boom eco-
nta È anche la Cassa di Risparmio che si vede costretta a massicce assunzioni per far fronte al vertiginoso 

eoamente inesistente. Unico sindacato tollerato e protetto è U sindacato CISL, che in cambio della toUeran-
/olge r costante di intimidazione e di acquiescenza a tutti i desideri dell'amministrazione. 

a ire. Si presentano alle elezioni di commissione interna 3 compagni iscritti alla CGIL che vengono eletti. 
;re coti cercano di avviare un discorso con i lavoratori che tuttavia viene ferocemente osteggiato dall'ammini-
ti i Sìzzi di repressione costringe i tre compagni alle dimissioni. 
anche3 sorti dei lavoratori della Cassa. Dal 1964 infatti in poi il lavoro capillare e paziente nei confronti dei la-

Miaenza sindacale sembra avere successo. Nelle elezioni della commissione interna di quell'anno infatti la 
conqii seggi su 9. nteme riconfermata a grandissima maggioranza dai lavoratori anche nel 1970 e nel 1972. 

Cme ti liquido 1100 iscritti 
ma, gEte quaU scioperi di intere giornate, pic-
e di Kihettaggi, ecc., pongono all'avanguardia 

istola i lavoratori della Cassa, che diventano 
zazioffiil «flore all'occhiello» di tutto il set-
idale) '.tore del credito. 
'anguar. Contemporaneamente a queste lotte sin-
ori bai£<}acali, avviene la crescita della coscien-
dei pffiza politica in moltissimi lavoratori che si 

scellti riscontra nella massiccia partecipazione 
lei gira agli scic^eri per la casa, per l'occupa-

zione, per le riforme, e nella sottoscri-
intórvESzione per le fabbriche occupate, per il 
di Ri^Vietnam e per il Cile, 
cocnpa: jj ^gj Contratto nazionale del 

! aveK2972 g prosecuzione autonoma degli 
overno scioperi, inizia il contrasto con i sinda-
ito dai nazionali e provinciali sulla linea 

politica portata avanti nella Cassa di Ri-
àuide «sparmio (jj Roma dal gruppo dirigente 
lavora^aziendale della FIDAC. Il contrasto non 
avorosdi scende dal cielo ma è una diretta con-
ìbbliga^guenza del cambiamento politico che 
avoroCgta avvenendo all'interno del sindacato e 
lilW'nel PCI: fino ad allora i quadri della 

alle S sinistra, attraverso le lotte dei lavorato-
locraffifi, avevano tentato di influenzare dal 
j, laE^sso le scelte dell'amministrazione e di 
listrafffavorire la crescita di un gruppo diri-
snente gente « democratico > all'interno dell'a-
li ogSaenda; oggi col maturare della linea del 
nolte fcompromesso storico i vertici del Par-
se <^to comunista abbandonano le lotte di 
ire ^ a s s a nella nostra categoria per sceglie-
re rei^ la contrattazione diretta con lo sta-
più i-to, la DC e i vertici istituzionali delle 

banche (vedi lottizzazioni delle cariche 
sindŝ al Monte Paschi di Siena). 
li . E' evidente che in questa situazione 
e ^-prcrfondamente mutata i dirigenti della 

ssiOFIDAC aziendale si trovano spiazzati e 
avonr^stituiscono un elemento di disturbo nel 
ielle "meccanismo del compromesso storico. In 

questa fase uno dei limiti più evidenti 
«te Isella posizione di questi compagni è 1' 
[ungo ^lamento politico e sindacale rispetto 
;olatoWle altre banche: è mancato cioè un in-
leciaw^ento che potesse coinvolgere tutta la 
ptf ^tegoria a UveUo provinciale per bat-
r te tere quel progetto politico che vuole di-
1 a-T'̂ sisi e sconfitti i lavoratori bancari. 
.,„ i ^ livello romano tutta la gestione del-

= è stata lasciata ad un grup-
sni» po dirigente formatosi non nelle lotte e 

me ferie, asili nido aperti, aumento sa-
lariale uguale per tutti, elezione e ri-
conoscimento del Consiglio dei delegati. 

Dopo breve tempo CGIL-CISL-UIL pro-
vinciali presentano una nuova bozza che 
viene respinta in tutte le assemblee, ma 
presentata ugualmente all'amministrazio-
ne. 

In questa situazione esce sputtanata la 
linea dei sacrifici e del compromesso, e 
ancor più il concetto di democrazia tan-
te volte sbandierato dai vertici sinda-
cali. 

Le dirette conseguenze delle divergen-
ze sul contratto integrativo sono: desti-
tuzione di tutti i rappresentanti deUa 
Cassa dal direttivo provinciale della FI-
iDAC-CGIL di Roma; destituzione senza 
alcun dibattito di tutto il Direttivo a-
ziendale; in un secondo tempo sciogli-
mento deUa Sezione aziendale (1.100 i-
scrittì sn 3.000 lavoratori) e infine rei-
serizione controllata a! sindacato. 

Tutta questa operazione di stampo bu-

rocratico e poliziesco è stata condotta 
dalla segreteria provinciale e con l'aval-
lo esplicito del sindacato nazionale di 
categoria, della Camera del lavoro, del-
la CGIL nazionale e del PCI e del PSI. 

Questa situazione trova confusi tutti i 
compagni e in particolar modo quelli 
maggiormente legati ai partiti riformi-
sti: alcuni di essi tentano di riattivare la 
vecchia Commissione Interna, altri cado-
no nell'immobilismo attendista, mentre un 
gruppo di compagni della sinistra rivo-
luzionaria ed ex militanti del iPCI, del 
PSI danno vita ad un Collettivo azien-
dale con lo scopo — in primo luogo — 
di non permettere che vada distrutto il 
patrimonio di lotte e di conquiste dei la-
voratori della Cassa e successivamente 
di costruire dal basso l'opposizione alla 
politica dei sacrifici e deUe svendite con-
tinue portata avanti, anche nelle ban-
che; dal sindacato nel suo complesso e 
dai partiti della sinistra di concerto con 
la mafia democristiana. 

Abbiamo 
cominciato 
a metterci 
insieme 

H Collettivo lavoratori deUa Cassa di 
Risparmio di Roma è nato all'inizio del 
1976 come aggregazione dei compagni del-
la sinistra rivoluzionaria che, all'interno 
della PIDAC-CGIL aziendale volevano con-
durre una battaglia politica sui contenuti 
di classe. 

Nel corso del 1977 con il crescere del 
movimento di lotta e di opposizione al 
compromesso storico si formava a li-
vello romano un collettivo comprendente 
molti compagni di tutte le banche: mo-
menti massimi di unità politica sono sta-
ti la mantfestazione del 23 febbraio (i 
compagni parteciparono al corteo auto-
nomo) e i congressi sindacali di cate-
goria in cui i nostri delegati rappre-
sentavano circa il 18 per cento degli 
iscritti. 

Il collettivo romano ha rappresentato il 
sostegno per l'intervento in ogni singo-
la banca: così come anche alla Cassa 
di Risparmio il collettivo aziendale ne ha 
tratto maggior forza diventando un pun-
to di riferimento per molti compagni. 

Momento decisivo è stato il gioco del 
massacro portato avanti dal sindacato 
provinciale, dalla camera del lavoro e 
da POI e PSI: tutto ciò (unito all'ester-
no al ruolo del movimento dell'universi-
tà) ha portato molti compagni a fare una 
scelta di opposizione aUa linea dei sa-
crifici e delle svendite del sindacato, scel-
ta che si è concretizzata nell'adesione, 
al collettivo come strumento di massa per 
non disperdere il patrimonio di lotte all' 
intemo dell'azienda e per costruirvi una 
alternativa politica. 

Giudichiamo senz'altro positivo che il 
collettivo sia uno specchio fedele delle 
contraddizioni esistenti a livello di mas-
sa: c'è tra i compagni un dibattito sul-
la natura del sindacato a partire dalla 
nostra situazione concreta, si è contem-
poraneamente iniziata una analisi dell' 
organizzazione del lavoro e delle conse-
guenti modificazioni nella categoria at-
traverso una inchiesta sui posti di la-
voro. 

„ .«^u.uvwoi Jiuii ucuc iuii.e C 
laca^l contatto diretto con i lavoratori, ma 
d Is^^gli uffici del sindacato e dei partiti 
nelj^lla sinistra storica, con cui continuano 
stu^ mantenere un legame rigido di subor-
. a'^dinazione burocratica. 

Durante questi anni cresce il contra-
iflt^sto tra vertici del sindacato e le sue 
en«f/trutture aziendali: nel 1974 il contratto 
de5'integrativo conquistato dai lavoratori vie-
di >e disconosciuto dal sindacato prov'mcia-

deis'̂ le; nel 1976 il contratto nazionale bido-
•e viene respinto dalla stragrande mag-

B^ooranza dei lavoratori della Cassa. L' 
) d! attuale contrattazione integrativa vede 
e-^l'inasprirsi delle posizioni: i lavoratori 
««^provano la bozza di Contratto integra-
d^ivo presentato dalle strutture aziendali 

» sindacato, apportandovi però precise 
(^iraodilkihe quali la redistribuzione dell' 

'-orario di lavoro, le festività aboHte co-
tff 

Invitiamo i collettivi e l singoli CMn-
pagni che lavorano nel credito a scri-
verci: Collettivo Cassa Risparmio di Ro-
ma, c/o «Umanità Nova» - via dei Taurini 
27 - 00100 ROMA. 
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Buon vino 
fa buon sangue 

Tutta l'uva del mio campo è come la manna, - il sole coi suoi raggi l'ha indora-ta - e quando poi sarà bene pigiata - nel tino boUe per una settimana. - Pesta, pe-sta, mosta, mosta, - l'uva bianca e l'uva rossa - Ev-viva Bacco, evviva evviva - lascia che si canti - la-scia che si beva. - Un buon bicchiere di vino schietto, lascia che gridi - ti fa can-tare, ti mette in allegria, -ti scaccia tutta la malinco-nia, - beato quello che ha piantato la prima vite. -Pesta pesta, ecc. ecc. 

Sede di BOLZANO 
Pino operaio Lancia 5.000, Fran-

co operaio 10.000. 
Sede di TRIESTE 

Sezione « Cani sciolti »: Mauri-
zio 10.000, Antonio e Adriana 
20.000, Fulvio e CrisUna 5.000, 
STM vìnti a tombola 2.000. 
Sede di BRESCIA 

Beppe 10.000, Arturo 11.000, Al-
ba e Francesco 10.000, Insegnan-
ti della scuola media Kennedy 
^.500. 
Sede di LECCO 

Teresa, vendendo i foulard 
7.000, Corrado, soldi del bigliet-
to per la manifestazione per i 
refersnd'jm sospesa 15.700. 
Sede di VARESE 

I compagni di Viggiù 10.000. 

Sede di ROMA 
Raccolti in assemblea, perché 

i compagni del giornale passino 
un buon Natale, il Comitato po--
litico del Lucrezio Caro 16.000 
(NdR: con ritardo, ma grazia io 
stesso) Franco e Lorenzo, ope-
rai Bi r r i Peroni, «letto e fa t to» 
lO.OOO. 
Per la Cronaca Romana 

Compagni deiUo Studio Sintel 
50.000, [Ina compagna 500. 
Sede di MATERA 

Sez. Francesco Lorusso: Pipi-
no di Tursi 5.000, Pietro 5.000, 
Angelo 1.000, Michele 1.000, Eu-
genio 1.000, Tonino 1.000, Sandro 
500. 
Sede di SASSARI 

Al vostro giornale, i compa-
gni PP.TT. officine di Sassari; 
Sini Graziano 500, Murru Salva-
tore 1.000, Oggiano Antonio 5.000, 
Zanza Paolo 500, Moroso del PCI 
1.000, Graziano CGIL 1.000, Pa-
sca Salvatore 500, Serafino Sol. 
500. 
Contributi individuali 

Walter M. - Follonica (GR) 
punterei di più ma sono sempre 
squattrinato, accontentatevi di ot-
tocento lire da uno che non 
prende tredicesime 800, Agostino 
della Good Year di Cisterna 
10.000, Bruno G. - Sassuolo 10.000, 
Gisella e José di Cisterna, augu-
ri con ritardo 10.000, Alessandro 
G. - Firenze 6.000, Livio 2.000: 
MarieUa D. di Lugano, la tredi-
cesima, quasi tutta. Lotta Conti-
nua! 126.582, Maurizio G. di Ge-
nova, punto sul '78 rosso 5.000, 
compagni cani sciolti di Cagliari 
e Decimomannu per « Vaglia Con-
tinua » 21.000, Saluti militanti da 
Tommaso, Ida, Antonio, Antonino 
e Gianluigi di Bari 17.000, To-
tonno e Sandra di Urbino, letto 
e fatto 2.500, Flavio C. di Fe-
letto (erano per il calendario che 
è esaurito) 1.800, Francesco, 
Gualtiero e Francesco di Roma 
per lo sviluppo del movimento di 
opposizione 6.000, Goffredo di Ro-
ma 5.000, Ciampi V. 20 di Roma 
5.000, Un gruppo di compagni di 
Orsana (FG) 11.000, Bruno N. -
Firenze 6.000, Cinzia P. - Firen-
ze 10.000, Cristiano M. di Isola 

del Uri , perché il giornale conti-
nui ad uscire 2.500, Francesco 
P. - VaUe (Fiesole - FI) 5.000, 
Livio e Patrizia di Prato, col san-
gue agU occhi! 5.000, Tore FLM-
Gonnos, letto, fatto, rifatto, lo ri-
farò ancora 5.000, Amedeo P. di 
Campogalliano 20.000, Gias e Fot-
ti di Cinisello (MI) perché LC 
viva ed esca a 16 pagine, letto 
e fa t to . , tanti auguri!!! 5.000, 
Giovanni N.S. - Tizzante 1.000, 
Bruno di Milano, letto s fatto 
perché LC possa continuare ad 
uscire 5.000, Marco B. di Cugna-
sco (Svizzera) 21.000, Roberto e 
Teresa di Vigonovo 10.000, Gian-
rico M. - Porto S. Elpidio 5.000, 
Michela U. - Milano 2.000, a pu-
gno chiuso da Marco, Sandra e 
Lino, quelli della Fornace di Mi-
lano 8.000, Tata di Biassono, per-
ché LC viva 5.000, Compagni la-
voratori del collettivo ITIS di Se-
sto San Giovanni (MI) 15.000, An-
na F. di Milano, auguri per un 
lavoro sempre più serio ed in-
cisivo perché questa voce non 
taccia 20.000, Lorbino Antonio Va-
lentino di Milano, perché LC è 
per e con le masse popolari W 
il proletariato 10.000, Bamboulè -
Monza 3.000, Giordano B. - Reg-
gio Emilia 5.000, Lelio T. di Lu-
go di Ravenna, perché LC conti-
nui la lotta (2° versamento) 10.000 
Eleonora e Massimo 'M. - Bo-
logna 10 000, Roberto, Luisa, An-
drea, Cristina, Bracco, Wood-
stock di Levico (Trento) 11.000, 
Claudio G. di S.M. Capua Vate-
re, perché il giornale sia sem-
pre presente 3.000, Luigi - Pia-
noro (BO) 10.000, 5a elettricisti 
sez. CITIS di Trento 5.000. I 
compagni di Monte Porzio e Or-
ciano (PS) 30.000, Raccolti al 
bar Trento a Borgo Valsugana 
41.500, Gaore, vinti a tombola -
Pa rma 11.000, « Qualche panetto-
ne per i compagni del giornale », 
i compagni del gruppo T.F.: Ri-
go, Banzet, Lino, Bruna, Bran-
gio, Cidra, Jan Natale Male -
Mantova 32.000. 

Totale 821.582 
Totale prec. 7.330.200 
Tot. compi. 8.151.782 

Torino - Condannato il compagno 
Palazzi 

2 anni e 7 mesi 
per antifascismo 

Torino, 18 — Gianni 
Palazzi, accusato d= aver 
procurato lesioni ad un 
fasciste, è stato condan-
nato a 2 anni e 7 mesi 
senza condizionale. 

La sentenza emessa, 
quanto mai assurda, è 
.pili pesante della stes-
sa richiesta del PM, che 
lera di 2 anni e 6 mesi. 

In mattinata mille com-
pagni hanno partecipato 
aUa manifestazione che si 
è recata al tribunale dove 
si svolgeva il processo 
a Gianni. La manifesta-
zione ha rivelato i limi-
ti e le difficoltà che at-
traversa il movimento a 
Torino; convocata prati-
camente senza discussio-
ne da un'assemblea il 
giorno prima, ha regi-
strato una scarsàssóma 
jiartecipazione. Pochissi-
me le scuole dove si è 
scioperato e pochi i 
compagni che hanno ri-

sposto alla mobilftazione: 
la conduzione della ma-
nifestazione ha risentito 
della mancanza di chia-
rezza politica al di là 
della questione di libe-
r a re Gianni e gli altri 
compagni in galera. 

E' stato un corteo che 
non è certamente riusci-
to, sia nei contenuti che 
nelle parole d'ordine, a 
non f a r fuggire i pas-
santi (e a giudicare dal-
le parole d'ordine urla-
te dalla testa non c 'era 
molta volontà in questo 
senso). All'arrivo al tri-
bunale sono bastati così 
quattro « idioti > che si 
sono messi a sfasciare 
moto in sosta per provo-
care una veloce fuga dei 
compagni in due cortei 
verso l'università. 

Ingente come sempre 
lo schieramento di PS e 
carabinieri. 

E ' uscito il n. 23 di 

PRAXIS 
che contiene i seguenti articoli: 

M. Mineo: Un programma economico per ropposizione operaia. 
G. Emiliani: Banche, banchieri e bancarot-tìeri. 
B. Bo: Il militarismo in America Latina. 
C. Mineo: Bisogni, marxismo e rivoluzione 

in A. Heller. 
A. Mangano: Che cos'è la composizione di classe? 

OPPOSIZIONE OPERAIA 
L'esperienza esemplare della FATME di Palermo. 
Un convegno dell'opposizione operaia. 
Estremismo e crisi della sinistra rivoluzio-naria. 

PRAXIS è in vendita nelle maggiori libre-
rie ed edicole, gli abbonamenti si fanno con 
versamento sul c /c postale n. 7/443, intestato 
a Edizioni Praxis, via Valdemone 36 - Palermo. 

Avm-Avcmmm 

ULEFOmnOGUI &IORNt) ENTRO E NON OLT/i£ L£ 0 * f 4 2 . -

O GENOVA 
Giovedì 19 assemblea dei compagni lavoratori del-

la scuola presso la scuòla media « Volta » di Comi-
gliano, alle ore 16 per discutere della costituzione di 
un coordinamento cittadino. 

O PER LE COMPAGNE DI TORINO 
Riunione sulle assunzioni delle donne alla Fl.'VT. 

Sabato alle ore 15, in via Barbaroux alla CISL (sala 
intercategoriale donne). Discussione della legge sulla 
parità dei diritti sul lavoro. 

Coordinamento sull'aborto. Giovedì 19, alle ore 21, 
in via Lessona 1. In preparazione della riunioni na-
zionale sull'aborto del 28129 a Roma. 

Ritmione Donne-Informazione. Mercoledì 25. alle 
ore 17,30 in San Donato, via Miglietti 24. Per di 
scutere come fa re circolare le informazioni tra di 
noi .un eventuale bollettino per Torino e come affron-
tare il problema dell'informazione nei confronti degli 
organi di stampa ufficiali. Chiediamo che tutte le com-
pagne interessate vengano e avvertano il maggior nu-
mero possibile di collettivi di Torino e provincia. 

O PALERMO 
Giovedì alle ore 9, processo ai tre fascisti che il 

12 gennaio hanno tentato di assalire « Radio Sud » e 
concentramento antifascista ad Architettura per anda-
re in tribunale. 

O SPOLETO 
Oggi, giovedì 19, corteo regionale contro gli ar-

resti. Concentramento in piazza Garibaldi alle ore 16. 
Il corteo finirà sotto le carceri. 

O MILANO 
Giovedì alle ore 17,00 presso l'Università Statale, 

aula 101 riunione del Collettivo o di Controinforma-
zione. 

Giovedì alle ore. 21 in sede centro, riunione per 
discutere l'ipotesi' di un convegno milanese sulla con-
troinformazione, violenza e autodifesa. 

Venerdì 20 nella éx sede della biblioteca civica 
di via Tommaseo, presso il cortile della pretura, ore 
21. conferenza stampa sull'arresto di tre compagni del 
15 dicembre 1977 e sulle circostanze della morte lii 
Mauro Larghi. Parteciperanno gli avvocati del collegio 
di difesa. 

Giovedì alle ore 21 in sede centro, riunione dei 
compagni del SdO con invito a tutte le zone di Mila-
no e provincia ad inviare un paio di compagni per 
discutere la preparazione di un convegno provinciale 
sui problemi della forza, violenza, autodifesa, contro-
informazione politica. 

O FORTE DEI MARMI (Lucca) 
Tutti i giovedì rassegna di film fatti da donne. 

Giovedì 19: «Chi è dentro è dentro, chi è fuori è 
fuori». I film vengono proiettati all'.ARCI, 4» Platano 
alle ore 21. 

O VENEZIA - MESTRE 
Il coordinamento dei collettivi femministi organiz-

za per giovedì 19, a l l e ore 17,30, presso l'aula vn'i-
gna dell'ITIS Pacinotti un incontro con tutte le dofflie 
sul problema della violenza dopo le iniziative prese 
per Franca Salerno. 

O PADOVA 
Rassegna di materiali autodivisivi del m o v i m e n t o 

Cinema 1 - CUC (Centro Universitari C i n e m a t o g r a f i c o ) 
terrà dal 20 al 28 febbraio una rassegna di materia" 
audiovisivi del movimento riguardanti il ciclo di lo"® 
del 1977. Chiunque sia in possesso di materiale (fitoa' 
ti super 8/16, video tape, audiovisivi) inerenti al tema-
telefoni (ore 9-12) o scriva urgentèmente al CUC, via 
S. Francesco 122 - Padova (tel. 049/25.945). Le even-
tuali spese di trasporto o di viaggio verranno nm-
borsate dagli organizzatori. 
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L'ultima finta di Re Cecconi 

H 18 gennaio 77 un cal-
ciatore della Lazio, Lucia-
nc Re Cecconi, entra in 
una gioielleria. Grida: 
«Fermi tutti è una rapi-
na ». Finge con le dita di 
puntare una pistola. Il pa-
drone, l'orafice Bruno Ta-
bocchini non gli lascia il 
tempo di finire. Spara. Lo 
uccide. Il 4 febbraio vie-
ne assolto per « iegittima 
ditesa putativa ». La sen-
tenza — dicono i giorna-
l i — è accolta dagli ap-
plausi del pubbli*». 

Su questa mortis, e l'as-
soluzione successiva, vi so-
no molte discussioni. Sui 
giornali e fra la gente. AJ 
centro dei discorsi la «fa-
ma », ia giovinezza del 
campione, il « duro me-
stiere» del gioielliere, la 
fatalità. 

A sinistra ci si chiede 
se la sentenza non s'gombri 
la strada a im ulteriore au-
mento del volume di fuo-
co in difesa deH'« ordine», 
se fl diritto alla vita non 
sia un po' meno garanti-
to del diritto alla proprie-
tà. 

Si parla ben poco invece 
dello « scherzo » in sé, del 
diritto a « giocare » in 
questa società. La impie-
tosa frase popolare: «Nun 
so' tempi pe' fà sii' scher-
zi » seppaUisce il proble-
ma insieme a Re Cecconi. 
Non si parla neanche dal-
le enormi scritte che com-
paiono a Roma. Una ac-
canto al metrò del Colos-
seo, dice: «W Tabocchini», 
la firma è « Ulbras Ro-
ma». Un'altra, a via No-
mentana: «Dieci, cento 
miHe Re Cecconi», ed è 
siglata < Forza Roma ». 
(Per inciso da allora scrit-
te di questo tipo sono 
molto comuni. A Testac-
elo: «P 38 su Agostinelli». 
Al Tiburtino: «Sparare su 
Garlaschelli non è Psa-
to». Sul lungotevere: « E 
Dio disse: Lazio», e ac-

sarai canto « D'Amato 
giustiziato ». Ecc.) 

Il gioco, lo sport... Ep-
pure la morte di Re Cec-
coni, l'assoluzione è — 
con ogni evidenza — una 
questioni di « ordine pub-
blico », un segno dei tem-
pi, un parto della legge 
Reale. Cosa c'entra lo 
sport con questo? 

C'entra. Se il fatto fi-
nisce sui giornali è per-
ché Re Cecconi è un 
«campione ». Ma c'è un 
altro motivo più nascosto. 
L'« ordine » deve mutare 
— con la forza — un mo-
do di vivere e di pensa-
re. Anche un modo di 
muoversi, di usare i pro-

pri corpi. Un libero movi-
mento dei corpi non è 
compatibdle con la repres-
sione generalizzata. Ecco 
la contraddizione. 

Da ima parte vi è Rs 
Cecconi calciatore. E' un 
professionista, è pagato 
per fare « finte » — quin-
di scherzi, « giochi », in 
un certo senso. Special-
mente per chi — come lui 
— è schierato a centro-
eauipo lo scopo principale 
non è il gol ma imposta-
re tm gioco vario, diver-
tente. Il dribbling diverte; 
il tunnel poi esalta il pub-
blico (e ridicolizza l'av-
versM-io). Re Cecconi era 
ben pagato per divertire. 
Doveva farlo. In caso con-
trario un centrocampista 
può essere odiato, anche 
prsso a «scorciate» come 
si dice a Roma. 

Dall'altra parte vi è Re 
Cecconi cittadino. Anche 
se a!w>artiene ad una éli-
te (quella «sportiva») non 
può fare « finte » nella vi-
ta. Se Is fa, è fuori dal-
la « produzione ». Rompe 
i ruoli e le separazioni. 
Antiche divisioni dei com-
piti. Mettere in discussio-
ne la serietà della pro-
prietà privata e deH'« or-
dine » non è possibile 
neanche a kii. Un colpo 
di pistola ristabilisce 1' 
ordine turbato, una sen-
tenza garantisce che il 
« funamtjolismo » (come 
dicono i cronisti sportivi) 
è attività domenicale, 
quando ie gioiellerie saio 
chiuse... 

Questa contraddizione è 
presente <in modo devia-
to, incasinato) nel rim-
pianto di molti benpensan-
ti, « uomini d'ordine », ma 
anche semplici tifosi, per 
la tragica morte del cal-
ciatore. In un quadro di 
ovvia e totale solidarietà 
con Tabocchini (con i va-
lori dominanti, cioè) ci si 

lamenta della difficoltà a 
distinguere coloro che so-
no autorizzati a scherza-
re da coloro che non io 
sono. E' difficile creare 
una socistà-a-parte, un «e-
den», in cui alle élites (di 
cui — almeno come giul-
lare-gladiatore — Re Cec-
coni faceva parte) sia 
concesso anche lo scherzo, 
al riparo dall'esterno, da 
indebite intrusioni. E' un 
vecchio cruccio dei poten-
ti, dei ricchi di rimanere 
talvolta imprigionati nelle 
maglie di ferro create per 
gli altri, le classi subal-
terne, gli bruttati. 

Il giorno dopo la morte 
di Re Cecconi (ma pote-
va essere un giorno qua-
lunque) inseguo di corsa 
un autobus. La fermata 
è di fronte a una banca. 
Ho i caipelli lunghi e so-
no giovane (come Re Cec-
<«ni), ho ia barba, non 
sono vestito «bene». Mi 
accorgo che Pecos Bill (il 
pistolero privato davanti 
aU'«dificio) ha già la ma-
no alla fondina. Smetto 
di correre. 

Il ragazzo che scende 
dalla moto in inverno ri-
schia grosso. Ha il passa-
montagna e la sciarpa. E 
se poi ha la cintura ai 
fianchi (per ripararsi dal 
freddo) stia bene attento. 
La pantara nei paraggi 
può scambiarla per una 
<<- anti^proiettile ». 

Il z movimento brusco » 
è già costato la vita a 
molti, che si chinavano a 
prendere i documenti di 
guida nella macchina per 
mostrarli a un blocco 
stradale, o che si mette-
vano la mano sui panta-
loni in un gesto di « imt)a-
razzo ». Questo è quasi 
sancito per legge, per leg-
ge Reale. Nolenti o volen-
ti. (O forse: nolenti, o 
violenti, n vicolo cieco in 

cui ci hanno — ci siamo? 
— cacciati). Nessun legi-
slatore ha stabilito — né 
mai 10 farà — che un 
semplice desiderio di cor-
rere, o di fare un salto, 
o la necessità di insegui-
re un autobus sia punibi-
le, pericolosissimo. Nei 
fatti però, è già così. La 
città del sospetto ha bi-
sogno di ordine. Quindi i 
movimenti « non regolari » 
vanno evitati. 

Allora... non scherzare. 
Ck>ntrolla il corpo. Muo-
viti lentamente. 

E se vuoi muoverti « in 
libertà » esistono luoghi — 
e professioni — apposite. 
Tutto ciò si chiamavKsport». 

E — notoriamente — 
non ha nulla a che vedere 
con la politica. 
TI gioco è SPOR(T)CO... 

A dicembre ero seduto 
nei giardini della Mole A-
driana con una compagna 
che ha fatto molto sport, 
e che tutt'ora lo insegna. 
Era una giornata di in-
credibile, caldo, sole ro-
•mano, e i corpi tendevano 
a liberarsi anche nel gio-
co. Stavamo guardandoci 
intomo. C'era una « ten-
sione» generale al gioco. 
Un tipo che « sfida » a 
tennis il muro dimostra 
che basta una racchetta 
sola per divertirsi. C'è un 
padre che gioca con il 
bambino; ci sembra bel-
lo il suo buffo e goffo 
modo di giocare, di « pro-
vare tutto ». Poi bambino 
e patfre prendono il pal-
lone, cominciano a cal-
ciarlo. Si passano la pai-
la, usando il tono e il 
linguaggio delle radio-tele-
cronache ^ r t i v e . E' una 
scena agghiacciante. Il 
«gioco» è l'imitazione-ri-
petizione-celebrazitme di 
un culto imposto dai mass-
media. E introiettato. 

Il corpo in tutto questo 

li 18 gennaio dell'anno scorso un 
orefice ammazza Re Cecconi. E' 
solo un fatto di ordine pubblico, o 
c'entra qualcosa il corpo, il gioco, 
lo sport? 

non è protagonista. E' un 
« accessorio ». Ali centro vi 
è la ràdio-telecronaca; i 
corpi in movimento sono 
il contorno e i due « gio-
catori» non sono capaci di 
« divertirsi » in altro mo-
do che «spettacolarizzan-
do » se stessi. Non stanno 
giocando. Trasmettono a 
se stessi la « recita » del 
gioco. Se « l'ordine » trion-
fa, il corpo non si può e-
sprimere. Una vecchia ve-
rità. Diversi gradi però; 
forse ora la repressione 
'ha bisogno — anche qui 
— di un salto. 

Ci sono molti modi di 
accettare-aiutare la re-
pressione, di farsi mini-
stro delirintemo e poli-
ziotto di se stesso. Anche 
indossando un paio di pan--
taloni strettissimi, cioè 
« aderenti »: da permet-
terti solo pochi gesti: da 
negarti ogni movimento 
improvviso. Pantaloni >:< a-
derenti » all'ordine costi-
tuito. 

Vorrei continuare que-

sto discorso. Anche per-
ché alcuni compagni fran-
cesi (Brohm, in particola-
re) scrivono — a parti-
le dallo sport — cose sui 
corpi, sulla « politica dei 
corpi », che mi sembrano 
molto intelligenti e impor-
tanti. (E che credo «cLC» 
potrebbe-dovrsbbe tradur-
re). 

Ci sono però due proble-
mi. Il primo è che il gior-
nale (LC) non parliamo 
molto di sport, e di cor-
pi; se non in qualciie ra-
ra occasione, per citare il 

fiore rosso » sbocciato 
nella merda (cioè il «cir-
colo Castello », di Roma, 
un po' l'unico esempio 
concreto — e dentro la 
mischia — alternativo ri-
spetto allo sport). Il se-
condo problema è che non 
mi va di parlarne da so-
lo. Se la cosa interessa 
compagni e compagne... 
« se facessero senti' ». E 
la discussione può parti-
re. Fine della puntata? 

Damele 

SAPERE 
SAPERE, ottobre-novem-
bre 1977, L. 1.500 

Nell'ultimo numero del-
la rivista, un articolo di 
Benedetto Terracini aiuta 
a « leggere » il rapporto 
della commissione medica 
della Regione Lombardia 
su Seveso, segnalandone i 
vuoti grossolani oltre che 
l'assenza di indicazioni 
per quel che riguarda gli 
strumenti d'intervento me-
dico attuati o previsti. 

t Manfredonia, l'impre-
visto prevedibile », di Mi-
rhele Boato, documenta la 
criminalità del modo di 
produrre e delle « negli-
genze » che sono state ai-
la base del «caso Man-
fredonia », soffermandosi 
sulle caratteristiche tecni-
che degli impianti, suUe 
scelte dei dirigenti deff 
ANIC, e mettendo di con-
verso in luce sia la cre-
scita dell'iniziativa p<̂ >o-
lare sia il dibattito opera-
io. 

UtUe alla discussione sul 
rapporto fra università e 
formazione, nella situazio-
ne concreta, è un artico-
lo di Laura Balbo, legato 
soprattutto all'analisi del-
la facoltà di Scienze Po-
litiche dalla Statale, di Mi-
lano, vista nelle sue tra-
sformazioni, dal '69 ad og-
gi, mentre Tito Toniettd e 
Carlo Bolrighini inter-

vengono sull'insegnamento 
della matematica, e Gae-
tano di Leo mette in lu-
ce la logica comune dei 
meccanismi usati dalla so-
cietà borghese moderna 
per la criminalizzazione-
della politica deviante e 
della devianza «comune», 

jfacendo chiarezza su di-
namiche e processi con-
creti (« Criminalità, scien-
za e lotta di classe»). 

Da segnalare anche un 
lungo articolo di Amartya 
Sen (« Fame e rappw^l 
di scambio ») che analiz-
za la carestia del 1943 in 
Bengala (in cui morirono 
3 milioni di uomini, in una 
situazione in cui l'offerta 
di cibo non era diminuita 
rispetto agli anni prece-
denti, ma era fortemente 
peggiorato il reddito e il 
poterà d'acquisto delle 
Classi povere): un contri-
buto non solo a eviden-
ziare la natura di classe 
di fenomeni come la care-
stia, ma anche a cogliere 
le conseguenze della cre-
scente dipendenza dal 
mercato delle economie in 
via di sviluppo, e dell'e-
mergere della forza lavo-
ro come merce (con tutto 
ciò che questo comporta 
rispetto all'economia, ia 
vita, i rapporti sociali pre-
cedenti). 

G. C. 

Programmi TV 
GIOVEDÌ' 19 GENNAIO 

RETE 1, aUe ore 20,40 «Scommettiamo?», 
ottava puntata, si salvi chi può. Ore 22,30 
« Friuli Anno Nuovo » Pippo Baudo pretende-
rebbe testimoniare la solidarietà nazionale con 
uno spettacolo che non farà altro che ricon-
fermare il dramma. 

RETE 2, ore 20,40, « Come Mai » speciale. 
La puntata di stasera s'intitola « La sinistra 
non è il paradiso »; trasmissioni pre-elettorali 
in caso di mancata soluzione della crisi di 
governo. Ore 21,15, «Pionieri del volo» storia 
dell'Aviazione italiana, seconda puntata. 
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Arte di arrangiarsi quotidiana, artigianato marginale, microsabotaggio... 
Le ragioni del convegno che si terrà a Milano il 27, 28, 29 gennaio 

Uarte d'arrangiarsi 
Nel movimento circola 

nn fantasma: l'arte di ar-
rangiarsi. I più vecchi tri-
stanzuoli, pensionati del 
palcoscenico politico, «Do-
you remember Sixtyeight?» 
dicono che tutt'al più sa-
rà un fenomeno da barac-
cone, luna park della di-
sgregazione e delle pic-
cole miserie quotidiane. 
« Ci mettiamo in vetrina 
perché non ci rimane al-
tro che l'esposizione del-
la notra impotenza ». di-
cono questi; gli altri, Ro-
bertolo 14 gennaio, parec-
chi compagni dei circoli 
di Milano, quelli che al 
raduno ci verranno anche 
se per ora diffidano, han-
no, con ragione, paura che 
l'arrangiarsi, fare i con-
ti tutti i giorni con i pro-
pri bisogni e con la ne-
cessità di sopravvivere. 

diventi « ideologia »; buo-
na solo a riempire le pa-
gine culturali dell'Espres-
so. L'arte di fregarsi, ap-
punto, con le proprie ma-
ni. Bene. Crediamo che 
questa volta la partita con 
il potere sia cosi gros-
sa che vale la pena di 
vincerla. Due mesi e mez-
zo fa, quando è partita 
l'idea di questo raduno, 
siamo partiti da una con-
statazione, dall'assunzione 
di una pratica diffusa; le 
nostre relazioni sociali, u-
mane, i nostri rapporti in-
terpersonali non potevano 
più dipendere dalla gab-
bia stretta dei rapporti di 
produzione. Non dipende-
vano già più dall'anello 
che il potere ci aveva 
predisposto nella catena 
della « sua » produzione. 
Stiamo insieme perché 
« scegliamo » di stare in-
sieme, perché la nostra 
probabilità di vivere sta 
nella quotidianità del con-
flitto col potere, nelle sue 
forme automizzate e par-
ticolari riprodotte dentro 
i modi della nostra esi-
stenza, dentro le nostre 
categorie di pensiero e di 
comportamento. Proponia-
mo questo raduno perché 
oggi il potere fonda il suo 

consenso coatto sull'ideo-
logia del lavoro proprio 
nel momento in cui è in 
atto un irresistibile pro-
cesso di decomposizione 
della base sociale del la-
voro stesso. La contempo-
raneità di questi due mo-
menti è più che sospetto-
sa. Meglio dire che i due 

aspetti sono funzionali. Si 
acquistano rilevanza socia-
le (e politica) e diritto di 
parola solo se si è la-
voratori o aspiranti (con-
vinti eh... se no non vale) 
a un impiego stabile e 
sicuro. Contemporanea-
mente i licenziamenti fioc-
cano a migliaia, la pro-
duzione quasi quasi au-
menta, i profitti diventano 
sempre più grassi... La 
classe si fa stato? Ri-
schiamo di essere provo-

catori: gE operai, gli in-
dividui che lavorano in 
fabbrica, uno ad uno, ri-
cevono messaggi schizofre-
nici. I sindacati contrat-
tano mobilitè e prepensio-
namenti, accettano di di-
struggere le fabbriche, 
piccole e grandi che sia-
no. E gli operai sono for-
ti solo del loro lavoro, co-
me « classe » possono in-
tepretare il mondo solo a 
partire dalla fabbrica. Ma 
forse non è più possibile 
mettere in riga tutti col 
punto di vista operaio, e 
se ne sono accorti soprat-
tutto i compagni operai, 
quelli che dentro la fab-
brica vivono di più l'in-
sopportabilità del lavoro 
che fanno e della norma 
sociale alla quale sono co-
stretti insieme al deside-
rio di liberare la propria 
vita dal ghetto della so-
pravvivenza coatta. Il ca-
pitale ha incorporato la 
classe come categoria me-
tafisica e ideologica. Ha 
diviso i legami fra gli o-
perai, i produttori, dai lo-
ro interessi materiali. I 
nostri bisogni materiali, la 
nostra concretezza non so-
no più riducibili alla ne-
cessità della sopravviven-
za, abbiamo la forza di 

chiedere molto della ga-
ranzia dell'occupazione, 
della riduzione dei ritmi, 
di un umiliante « nuovo 
modello di sviluppo » di 
cui essere servi. E non 
dobbiamo più « chiedere » 
al capitale; arte di arran-
giarsi quotidiana, artigia-
nato marginale, pratica di 
microsabotaggio e di auto-
difesa dalla degradazione 
produttiva, uso elastico 
« alternativo » di mutue e 
permessi, pratica del fal-
so per tutto ciò che il po-
tere è costretto a ripro-
durre per riprodurre se 
stesso, comunicazione oriz-
zontale, stampe, fogli, vi-
deotape e videocassette, 
radioattive, cooperative 
attive in movimento. Den-

tro le rughe sbeccate del 
potere vive la pratica dell' 
insubordinazione sociale. 
Le « tecniche della so-
pravvivenza » contengono 
già il germe del desiderio 
di trasformazione della no-
stra esistenza. Al raduno 
discuteremo dei bisogni, 
dei desideri, delle espe-
rienze che danno il via 
alla volontà di confronto 
sulle « tecniche » della so-
pravvivenza. 27, 28, 29 gen-
naio a Milano. Potranno 
essere tre giorni densi, da 
vivere interi delle nostre 
voglie e delle nostre espe-
rienze. Quello che ci chie-
diamo è di pensare, vera-
mente, solo a noi stessi. 

Ivan del coUettìTo 
di Viola 

Massa - Dopo le due esplosioni 
del 7 gennaio scorso 

La Montedison trova 
coperture inaspettate 

Finalmente il 14 g«inaio 
tutti i c o m p a ^ hanno 
potuto conoscere la verità 
•su quanto è accaduto al-
l'interno deHo stabilimen-
to Montedison di Massa 
in seguito alle sue due e-
splosicHii verificatesi il 7 
g«maio 1978. Ciò è potu-
to avvenire grazie al quo-
tidiano U Manifesto e al-
la lettera chiarificalrice 
kiviata a questo quotidia-
no dal dott. Giusepipe Le-
va dell'ufficio provinciale 
di Igi«ie e Profilassi di 
Massa, compagio del 
« Manifesto J> e membro 
CRIAT. Infatti, egli ci in-
forma ohe « la vicenda 
Mwitedison inizia per la 
pubblica amministrazàone 
«m una telefonata al sot-
toscritto » e continua per 
circa 48 ore con ricerche 
affannose e complicatis-
simi calcoli per individua-
re le zone di possibOe 
dispersione delle sostan-
ze inquinanti. 

Finalmente, individuate 
le zone ove effettuare i 
prelievi, ì campioni di 
«i>e e il dott. Leva stes-
so sono stati dnvdati pres-
so di centro di ricerche 
Montedison di Linate per 
le anaHsi. Poche ore do-
po il dott. iLeva ba po-
tuto finalmente tranquil-
lizzare r<^nione pubblica 
messa in allarme da voci 
scandalistiche • (Medicina 
Democratica) dichiarando 
che le analisi swio dei 
tutto tranquillizzanti. 

Ci congratuliamo con 
questo abile tecnico che 
ha portato a termine con 
encomiabile entusiasmo e 

velocità incredibile ^m'im-
presa tanto delicata ma 
non ipossiamo fare a me-
no di chiedergli — a co-
sto di ddvaitare noiosi — 
•alcune delucidazioni. E' al 
coiTente il dott. Leva che 
de analisi dei campioni in-
viati presso la divisione 
agricoltura della Monte-
dison sono state eseguite 
dal prof. Fabbrini, io 
lo stesso che esegui la 
prima analisi suUa nube 
tossica dd Seveso e di-
chiarò che tutto andava 
bene? Per quali motivi 
non sono state eseguite a-

. oaldsi sugli animali da 
cortile quando tutti sanno 
che gli Esteriorganofosfo-
Tici si accumulano a H-
vello delle sinapsi neuro-
muscolard e possono con 
facilità essere evid€siziate 
clinicamaite? Perché, no-
nostante alcuni campioni 
siano stati inviati anche 
al ministero della Sanità, 
gld unici risultati resi no-
ti iS<Kio quelli eseguiti dal-
la Montedison stessa? 

Medicina Democratica 
afferma che ii tipo di a-
nalisi eseguito sui campio-
ni prelevati presso la zo-
na industriale di Massa 
poteva essere effettuato 
presso gli stessi laborato-
ri dd Pisa e Firenze e 
informa — se ce ne fosse 
bisogno —- che dalla stes-
sa università di Pisa so-
no stati pubblicati studd 
sperimentàld su tossicosi 
da psicofarmaci cui han-
no fatto riferimento an-
che numerose riviste 
straniere. 

Sabato 21 gennaio a Milano manifestazione. Concentramento alle 15 
in Largo Cairoli 

CONTRO CHI DICE CHE NON 
ESISTIAMO PIO 

Milano, 18 — Questa ma-
nifestazione ha come obiet-
tivo principale la riaffer-
mazione della nostra esi-
stenza, di tutti quei conte-
nuti espressi dal movimen-
to in questi anni: una 
chiarificazione sulla nostra 
pratica e di come voglia-
mo andarci a rapportare 
con la realtà di quartiere; 
che presenza vogliamo 
avere con tutte le altre 
donne del quartiere, fab-
briche, scuole. In questo 
dibattito è emersa la vo-
lontà di confrontarci su 
quella che è stata la no^ 
stra pratica, cioè una pra-

tica che vede il confronto 
con tutte le donne e che 
partiva dall'individuazione 
di basi comimi di sfrutta-
mento e dd soggezione del-
le donne in quanto tali in 
una società maschilista. 

Questa manifestazione 
nasce dal fatto che dall' 
estemo il movimento per 
la vita muove un attac-
co aUa nostra esistenza e 
dignità; che il PCI e gli 
altri partiti « laici » attra-
verso accordi verticisti e 
intrallazzi parlamentari 
negano ogni spazio ad un 
potere di autodetermina-

zione reale deUe donne. 
Nasce dal fatto che voglia-
mo riaffermare la nostra 
esistenza, perché attraver-
so la loro stampa e i lo-
ro giornali ci danno per 
morte, sconfitte, spacciate. 

Conseguentemente a que-
sta analisi la nostra scel-
ta è di ritornare effetti-
vamente nei quartieri, uf-
fici, fabbriche e scuole. 
Perché riteniamo che il 
movimento per la vita è 
riuscito operando quotidia-
namente e capillarmente 
a coinvolgere migliaia di 
persane, cioè evidenzia la 

nostra debolezza e la no-
stra difficoltà di riusci-
re a radicarci e organiz-
zarci uscendo allo scoper-
to, nei quartieri per riba-
dire la nostra concezione 
dell'essere donne in ogni 
momento deUa nostra vi-
ta. Coordinamento dei 
collettivi femministi riu-
nitisi per l'organizzazione 
della manifestazione. 

Giovedì alle ore 18 in 
Statale, assemblea per la 
preparazione della mani-
festazione. I volantini si 
ritirano al Centro Donne 
Ticinese, corso Ticinese 
104,, dalle 17,30 alle 19,30. 

NOTIZIARIO 
• Amico degli animali divorato dai 

leoni 

• Provocazione dei vigili: 3 com-

Gelsenkirchen (Germa-
nia). Un iwmo che ama-
va gli animali è stato di-
vorato dai leoni di uno 
zoo quando è penetrato 
nella loro gabbia segan-
do le sbarre. Sono igno-
ti i motiva dd suo peri-

coloso gesto. Ci dispia-
ce coimmque che un a-
nùco degli aniniali abbia 
pagato n prezzo delle 
sofferenze che gli uomi-
ni infliggono alle bestie. 
Cìiustizia non c'è. 

• Epatite virale a scuola 
Gli studenti deU'i^itu-

to tecnico Leonardo da 
Vinci di 'Firenze sono in 
lotta, per xm caso di epa-
tite virale verificatosi 7 
giorni fa . Questa cosa è 
stata la goccia che ha 
fatto traboccare il vaso. 
Infatti la scuola, denun-
cia una carenza di igie-
ne e questo è dovuto al-
la mancanza di perso-

nale. 
Con questo noi voglia-

mo denunciare il comune 
l'uflEicio dd igiene e tutti . 
i responsabili verso la 
scuola che se ne fregano 
della condizione in cui vi-
vono gH studenti nei vari 
luoghi di studio. 

I compagni 
delVm-lPlA 

pagni arrestati 
Ieri pomeriggio mentre 

un gruppo di compagni 
giocava a pallone in piaz-
za S. Croce senza dare 
alcun fastidio, due vigi-
li urbani sd sono avvi-
cinati ad un compagno 
minacciandolo e dicendo-
gli di smettere. Alla ri-
chiesta di spiegazioni, 
uno dei vigfli ha estratto 
la pistola, l'ha puntata 
contro i compagni e ha 
cominciato ad inseguirli 
menÉre sopraggiungevano 
altre macchine di vigili. 
Successivamente venivano 
fermati e poi irrestati 3 

compagni. La giunta 
« rossa » immediataina'-
te informata di quanto 
succedeva si è eclissata 
e non ha voluto premie-
re nessuna posizione sul 
fatto. Così dopo la cro-
ciata dei mesi scorsi con-
tro i compagni di Ponte 
Vecchio dove il sindaco 
ha . mandato per mesi' 
ogni sera, i vigili « r^ ' 
ni armati e la poMzia, 
ora l'operazione «Firai-
ze tranquilla » lanciata 
dal comune si è estesa a 
tutti i luoghi di ritrovo 
dei compagni. 

• Premio al coraggio 
H quotidiano di infor- il giornalista italiano GU; 

mazione della Germania stavo Selva, la testa ® 
Federale, Die Welt, ha cuoio dell'informazione-
designato tra i «dieci direttore del GR2. 
profili del coraggio 1977» 
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Germania 

Assemblee con migliaia di compagni 
A queste assemblee ci 

vengono centinaia e — 
nelle grandi città — mi-
gliaia di persone: per sen-
tirsi raccontare cosa ab-
biamo visto a Stammheim 
e sapere della mobilitazio-
ne e della discussione che 
c'è in Italia a proposito 
della Germania ed in te-
ma di «germanizzazione», 
per ascoltare se anche al-
l'estero viene sostenuta la 
richiesta di una « com-
missione internazionale d' 
inchiesta », suEa strage 
del « carcere-modello » e 
per testimoniare l'appog-
gio alla iniziativa ^ un 
« Tribunale Russell » sulla 
violazione dei diritti dal-
l'uomo m RFT. 

Questa serie di assem-
blee è, di fatto, la prima 
importante campagna po-
litica dopo Stammheim: 

con la forza della mobili-
tazione interna ed inter-
nazionale viene denuncia-
ta la assoluta incredibili-
tà delle versioni di stato 
sul massacro dei militanti 
della RAF. 

Anche se poi, nella di-
scussione, magari ci si 
divide: ci sono molti, so-
prattutto militanti giova-
ni, che riprendono corag-
gio e gridano all'omicidio 
di stato; ci sono altri più 
anziani, quelli del '68 che 
hanno ormai oltrepassato 
le soglie della «istituzio-
nalizzazione » che mettono 
in guardia contro il peri-
colo di rovesciare pari pa-
ri il metodo del « proces-
so sommario » come fa lo 
stato tedesco, che si pren-
dono la loro razione di fi-
schi. 

Ci sono poi i molti che 
in questi giorni si vedo-
no formalmente incorag-
giati, vorrei quasi dire 
« autorizzati » dalla solixia-
rietà democratica cresciu-
ta in altri paesi, ad avan-
zare pubblicamente i loro 
dubbi, ad affermare che 
spetta allo stato l'onere 
dalla prova di quanto so-
stiene, a chiedere che si 
faccia davvero luce e ad 
accc^liere e moltiplicare 
un impegno alla controin-
formaziorfe militante. 

In questo senso i dibat-
titi e le assemblee che a 
Monaco, a Tubinga, a Bo-
chum, a Francoforte, a 
Brema, a Berlino, ad Am-
burgo, a Kiel, a Norim-
berga, segnano un salto 
di qualità: si comincia a 
riprendere fiato; non re-

sta pili solo chi come il 
KB — o alcuni gruppi di 
solidarietà o chi, fin dal 
primo momento non si e-
ra accontentato del dubbio 
ma si era messo all'opera 
per indagare, per infor-
mare, per scoprirà. 

Anche il dibattito politi-
co riprende fiato: nei me-
si passati da queir« an-
nuncio trionfale » della li-
quidazione dei terroristi, 
ci si è ripresi dalla para-
lisi, si è incominciato a 
rispondere al ricatto del-
lo stato, anche se in ter-
mini ancora molto difen-
sivi. 

Ma lo stato non scherza 
e l'abbiamo visto di per-
sona: all'aereoporto di 
Monaco rischiavamo di es-
sere arrestati perché qual-
cuno aveva notato nelle 
mani di una compagna un 

foglio sul quale, tra l'al-
tro, c'erano le parole Lot-
ta continua, Stammheim, 
Irmgard Moeller. Solo do-
po aver controllato tutti i 
nostri scritti — oltre ad 
documenti personali — ci 
hanno rilasciato, Dario 
Fo compreso. 

Può sembrare un esem-
pio troppo limitato, ma 
proprio in questi giorni 
i governi regionali si 
stanno mettendo d'accor-
do con il governo federale 
per istituire una specie di 
allarme antiterrorismó che 

. prevede, in caso di atten-
tati, il blocco completo 
del traffico di intere re-
gioni: non si possono ra-
gionavolmente escludere i 
rischi di falso allarme 
« ammette candidamente 
la polizia ». 

Ad Amburgo è comin-

ciato oggi il processo con-
tro l'avvocato Kurt Groe-
newold, reo di «appoggio 
ad associazione terroristi-
ca », per aver svolto la 
difesa tegale di militanti 
della RAF ed aver consen-
tito loro di mantenersi in 
contatto e preparare i 
processi comuni! C'è mol 
ta stampa estera ed av-
vocati t3d osservatori pro-
cessuali di diversi paesi: 
per óra la difesa ha chie-
sto di annullare il procedi-
mento perché senza prove 
e condotto con una tale 
campagna intiniidatoiria 
goviemativa da non ga-
rantire un processo « lea-
le » che fa parte dei dirit-
ti umani riconosciuti da 
tutte le convenzioni e di-
chiarazioni intemazionali. 

Alex Langer 

USA, URSS ed eurocomunismo 

SI salvi chi può 
La stampa nordanveri-

cana, dopo il pronuncia-
mento dei giorni scorsi 
del Dipartimento di Stato, 
continua a battere pesan-
temente sul tasto dell'an-
ti-comunismo. Molti con-
tinuano a definirlo «d 'al-
tri tempi », ma, se certa-
mente i toni, e la sostan-
za della posizione statuni-
tense non sono nuovi, que-
sto non vuol dire che tale 
posizione non sia legata 
alle specificità della si-
tuazione internaizonale at-
tuale e, dall'altro versan-
te a problemi di politica 
intema americana. 

Su quest'ultimo fronte, 
infatti, l'amministrazione 
Carter si appresta ad of-
frontare una serie di sca-
denze di grande rilevan-
za: il piano per l'energia 
di Carter deve essere an-
cora approvato da Con-
gresso e S«iato, così co-
me il trattato col governo 
di Panama sul problema 
del canale; questo preve-
de infatti il passaggio del-
1 amministrazione del ca-
nale a Panama entro il 
1999, e ciò viene consi-
derato dai settori statu-
nitensi più retrivi un ce-
dimento inaccettabile. 
La ricomparsa di Kissin-
Ser sulla scena sta, pro-
babilmente, a significare 
dato che le sue posizioni 
suU'eurocomunismo non 
wno per nuUa dissimili 
da quelle dell'amministra-
zione, la sua candidatura 
a mediatore tra i gruppi 

La copertina dell'ultimo numero di Time. 

economici e politici fian-
cheggiatori dell'ammini-
strazione e queUi che fi-
no ad oggi l'hanno avver-
sata. D'altra parte non 
può sfuggire il legame tra 
l 'offensiva anti-eurocomu-
nismo e il generale « raf-
freddamento » (per usare 
un eufemismo) dei rap-
porti con l'Unione Sovieti-
ca su tutti i principali 
fronti del confronto tra 
le due superpotenze. Ha 
detto t ra l 'altro Kissin-
ger nella ormai famige-
ra ta intervista alla re-

te televisiva americana 
NBC: « se si esaminano 
le posizioni assimte dai 
partiti comunisti dell'Eu-
ropa occidentale su que-
stioni di politica estera 
riguardanti gli Stati Uniti 
e l'URSS, non sono al 
corrente di un solo caso 
in cui essi abbiano ap-
poggiato la posizione a-
mericana contro quella 
dell 'URSS» e ha poi ag-
giunto che governi euro-
pei con la partecipazione 
dei comunisti « correreb-

bero il rischio di diven-
ta re una specie di appen-
dice neutralistica della 
politica sovietica... ». 

Il New York Times, tor-
na sull'argomento oggi con 
un editoriale, in cui, tra 
un cumulo di domande an-
gosciose è scritto: «Alcu-
ni comunisti possono sem-
brare meno pericolosi in 
quanto non fanno immedia-
tamente gli interessi dell' 
Unione Sovietica... ma non 
si può dire che finora 
qualcuno di loro abbia 
condiviso le nostre idee di 
liberalismo politico ed e-
conomico... ». 

L'Unione Sovietica, e-
marginata dalle trattative 
medio-orientali, minaccia, 
secondo quanto ha dichia-
ra to un eponente palesti-
nese un « intervento di 
carat tere sconosciuto nel-
la regione » in caso di un 
massiccio attacco israelia-
no contro il Libano meri-
dionale o la Siria, e or-
ganizza il più grande pon-
te aereo dalla « crisi di 
Cuba » in aiuto dell'Etio-
pia. Carter risponde facen-
do dichiarare allo Scià che 
inteiT^errà a fianco della 
Somalia in caso di un ina-
sprirsi del conflitto nel 
Como d'Africa. L'utopia 
reazionaria (questa si) di 
una « distensione intema-
zionale » realizzata sotto 
l'egida di due potenze im-
perialiste e guerrafondaie 
si sta dimostrando, una 
volta di più, in tutta la 
sua pochezza. 

ARGENTINA 
Novemila licenziamen-

ti, solamente nel settore 
delle ferrovie, sono sta-
ti annunciati dal gover-
no, nel quadro di una «ra-
zionaliz2oazione amminv 
strati va » che prevede 1' 
espulsione dal settore 
pubblico di decine di mi-
gliaia di lavoratori. I li-
cenziamenti decisi nelle 
ferrovie in particolare 
rappresentano una vera 
e propria rappresaglia 
dopo che questo settore, 
nell'Ottobre scorso, è sta-
to t ra i primi a inizia-
re un grande sciopero e-
stesosi in quei giorni al-
la maggior parte dei set-
tori industriali e del ser-
vizio pubblico. 

IRLANDA 
La Gran Bretagna è 

s ta ta riconosciuta colpe-
vole, dalla « Corte Euro-
pea dei diritti dell'uomo», 
di aver violato la Con-
venzione europea sui di-
ritti dell'uomo avendo fat-
to ricorso in Irlanda del 
nord a « trattamenti di-
sumani nei confronti di 
persone detenute nei cam-
pi d'intemamento ». 

BOLIVIA 
L'arresto di ottanta per-

sone è stato annunciato 
dal ministro degli inter-
ni boliviano: tra loro vi 
sono quattro preti cat-
tolici, una suora e anche 
degù stranieri. E ' la ri-
sposta della giunta mili-
tare allo sciopero della 
fame iniziato da più di 
miUe persone in tutto il 
paese per chiedere U ri-
torno d e ^ i esiliati e la 

concessione dell'amnistia. 
Ieri, in appoggio a que-
sta lotta, è stato procla-
mato dai sindacati clan-
destini, lo sciopero ge-
nerale. Durante un cor-
teo che si svolgeva a 
La Paz, la capitale, un 
giovane è stato colpito 
e ucciso a colpi d 'arma 
da fuoco sparati da un' 
auto. 

USA 
In ribasso la popolarità 

di Carter: lo rivela un 
sondaggio del « New 
York Times ». Dal 66% 
di preferenze ottenuto 
nello stesso periodo dell' 
anno scorso, il presiden-
te americano è sceso al 
51%; particolarmente net-
to il calo tra la popola-
zione nera: il 46% dei ne-
r i interrogati che le prò 
prie condizioni di vita, 
nell'ultimo anno sono 
peggiorate. Tra i bianchi 
la perce.ntuale degli «dn-
soddisfatti» è rimasta il 
33%. 

SPAGNA 
Si sono tagliati i polsi 

nella « Modelo » di Bar-
cellona; ottanta detenuti 
nel carcere della tìttà 
catalana sono ricorsi a 
questa estrema forma di 
protesta dopo mesi di lot-
te per ottenere il miglio-
ramento delle condiziom 
di prigionia e per l'e-
stensione dell'amnistiia 
ai « comuni ». Nel luglio 
scorso la «Modelo» si era 
rivoltata insieme alla 
nriaggior i>aTte delle car-
ceri spagnole; da allo-
ra le condizioni dei dete-
nuti era ulteriormente 
peggiorate. 
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Di fronte all'opposizione il Pei diventa come 
Lombroso: sono "proclivi a delinquere" 

I compagni del Policlinico 

Roma - Processo contro i lavoratori del Policlinico 

In aula protesta contro i mandati 
Il rifiuto è per protestare contro 1 mandati di cattura contro Pifano e Ba-
stelll. Rinvenuta una bomba fascista all'entrata dell'aula 

Ieri mattina alla pa-
lestra del Foro Itali-
co è iniziaito di proces-
sone contro i c o m p a ^ 
deil policlinico accusati 
di: radunata sediziosa 
(assemblee) ; interruzione 
di pubblici ufficio (scio-
peri, picchetti, riunioni 
neUe aule, dove i baro-
ni esercitavano la loro 
scienza); grida sediziose 
(cortei e dogans) resi-
stenza ed oltraggio al 
•P.U. ed a dottori e sin-
dacalisti del PCI (cari-
che della polizia per 
sgomberare un salane del 
Policlinico, per altro fuo-
ri uso, tramutato poi, da 
100 madri, ad asilo nido 
e denuncio fatte da espo-
nenti del Pei che costrin-
sero alcuni compagni al-
la latitanza, per oltre 1 
anno). 

Ieri a lavoratori del 
Policlimco si sono riu-
niti in assemblea, per 
discutere sulla latta per 
la vertenza Lazio e per 
una immediata soluzione 
della stessa; sempre per 

ieri era stato convoca-
to uno sciopero di 24 ore; 
durante l'assemblea, è 
pervenuta la notizia dei 
provocatori mandati di 
cattura e del successivo 
confino politico nei con-
fronti dei compagni Pifa-
no, Bastell: ed altri 7 
compagni dei comitati 
autonomi. Par^ questa 
provocazione lo sciop>ero 
di 24 ore al Policlinico è 
stato riconfermato anche 
per la giornata di oggi 
convocando inoltre per 
venerdì una mobilitazio-
ne nelle scuole e per sa-
bato una manifestazione. 

Stamane prima che ini-
ziasse il processo, sotto 
le scale che portano nel-
la palestra, adibita ad au-
la è stata trovata una 
bomba ad orologeria. L' 
ordigno era collocato in 
una scatola di cartone, 
sulla quale era affisso un 
biglietto con il seguente 
messaggio: « Processo ON 
Giudice, prima del ver-
detto pensa ad Occorsio. 
Se condannerai i came-

rati farai la stessa fine. 
Ordine Nuovo ». Nei gior-
ni scorsi nella palestra 
si è svolto il pro-
cesso contro i fascisti 
di Ordine Nuovo, sciolto 
dalla magistratura nel 73. 
La bomba poteva fare una 
strage. 

L'udienza è camdnciata 
per questo motivo con più 
di un'ora di ritardo, l ' aw. 
Bnmo Lsuzzi ha protesta-
to per i mandati di cattu-
ra e i successivi confini 
•politici, nei confronti dei 
compagni dell'Autonomia, 
definendo l'azione, antide-
mocratica, che peraltro 
non consente la dìflssa ai 
compagni Pifano e Ba-
stelJi maggiori imputati al 
processo perché costretti 
alla latitanza e poi al 
confino. Leuzzi ha poi ab-
bandonato l'aula chieden-
do la revoca dei mandati. 

Altre richJaste della di-
fesa, si riferivano alla 
unificazione in questo pro-
cesso di fatti riferitisi ad 
episodi totalmente scolle-
gati dal Policlimco: 12 di-

cembre 1973 tafferugli in 
P. S.M. Maggiore e ad 
una sassaiola avvenuta 
nel '74 a Monteverde tra 
compagni e fascisti. Chia-
ramente la difesa chiede-
va la separazioni^ di que-
sti episodi. Poco prima 
ohe la Corte si ritirasse 
per decidere su queste ri-
chieste, i compagni del 
Policlinico, imputati, si so-
no alzati i2d uno di loro 
ha Ietto un comunicato, 
che protestava contro i 
provocatori mandati di 
cattura contro Pifano e 
Bastelli, non permetteva-
no loro la semplice • pos-
sibilità di difesa, psrché 
latitanti. Tutti i compagni 
hanno di conseguenza ri-
fiutato la difesa abbando-
nando l'aula. Verso l'una 
la Corte che nel frattem-
po si era ritirata, ha ri-
fiutato di separare dal 
processo, i fatti del 12 di-
cembre 73, accettando in-
vece di separare i fatti 
di Monteverde. L'udienza 
è stata rinviata al 20 
gennaio. 

Contro il comìzio del MSI 
organizzare presidi in tutta la città 

In alternativa alla mani-
festazione-corteo, indetta 
per ieri dal MSI e a ca-
rattere nazionale, vietata 
dalla questnra non per 
motivi di ordine pubblico 
ma per cavilli burocratici, 
i fascisti del MSI hanno 
indetto per oggi alle ore 
19 un comìzio a piazza 
SS. Apostoli, durante il 
quale dovrebbero parlare 
il boia Almirante e il fa-
scista Romualdi. Di fronte 
a questa inaudita provo-
cazione sono chiare le re-
sponsabilità deDa questu-
ra, evidentemente inten-
zionata a permettere il 
dilagare di squadre fasci-
ste per il centro di Ro-
ma. Il ministro Cossiga e 
il questore De Francesco, 
nell'eventualità di nuove 
scorribande squadriste, do-

vranno rendere conto del 
loro operato all'intera cit-
tà di Roma. 

Tutti gli antifascisti, i 
compagni, i proletari sa-
ranno impegnati oggi a 
presidiare ì quartieri e le 
sezioni per rintuzzare qual-
siasi provocazione fascista 
e per denunciare, oltre al-
l'operato dei responsabili 
deU'ordine pubblico, la 
giunta e rossa » e il sinda-
co Argan che hanno con-
cesso la piazza ai fasci-
sti. Va inoltre denuncia-
ta la presenza a Roma, 
già da due giorni, di fa-
scisti venuti da altre cit-
tà, molti dei quali allog-
giati al « Midas Palace » 
sull'Anrelia, dove si tenne 
l'ultimo congresso del 
MSI nel gennaio 1977. 

I comitati autonomi operai 
sui mandati di cattura 

Roma. I comitati autonomi operai hanno 
emesso un comunicato stampa sui mandati di 
cattura che hanno colpito compagni dell'auto-
nomia. « I mandati di cattura scattati questa 
mattina — vi si dice — nei confronti dei no-
stri militanti e di compagni del movimento è 
una cosa che milioni di lavoratori ricordano 
bene e che può definrsi con un solo nome: fa-
scismo! Il tribunale speciale, l'arresto cautela-
tivo, il confino politico e il domicilio coatto che 
questi mandati comportano dimostrano come le 
fondamenta di questo stato che si definisce de-
.-nocratico affondino le proprie radici in quel 
regime e come questa cancrena sia ormai pro-
fondamente penetrata nell'ideologia e nella po-
jtica repressiva del PCI ». Dopo aver denun-
ciato il ruolo « armato, di braccio illegale dello 
stato che ai fascisti è stato assegnato » contro 
il movimento e aver attaccato chi « si è af-
frettato a versare facili e ipocrite lacrime sui 
fascisti di Acca Larenzia sottovalutando appun-
to questo ruolo dei fascisti », il comunicato 
conclude che non saranno queste misure a far 
arrestare il movimento e che « è giusto e pos-
sibile lottare ed organizzare la coscienza di 
massa per affossare i padroni e lo stato ». 

Venga a prendere 
il Gulag da noi 

La trovata non è della 
mngistratura. Non è nep-
pure della polizia. Questa 
è la facciata ufficiale. La 
trovata è tutta del PCI. 
Trattare gli oppositori co-
me «-• mafiosi », spedirli al 
confino, ami arrestarli 
con 13 giorni di anticipo 
sul momento della decisio-
ne che peraltro appare 
preoccupantemente scon-
tata visto il clima: anche 
questo ci doveva essere 
regalato dal regime illibe-
rale che ci circonda. 

Si sa che cosa sia l'op-
posizione oggi come oggi 
in questo paese. Non è 
difficile neppure vedere 
come sia stata trattata in 
18 mesi di governo delle 
astensioni. L'opposizione 
sociale, e anche le sue for-
me politiche. Non è stato 
risparmiato nessuno, sulla 
sinistra di questo vergo-
gnoso accordo a sei. Guar-
date il 12 maggio, i radi-
cali, noi, gli autonomi, il 
movimento, le altre orga-
nizzazioni della sinistra ri-
voluzionaria. Criminalizza-
zione: ora c'è un passo in 
avanti ulteriore, si passa 
a braccare i « proclivi a 
delinquere ». 

Siamo nel regno dell' 
arbitrio e. per capire che 
cosa sia un regime, al di 
là delle sue forme più ge-
nerali, guardiamo come 
tratta oggi la stampa que-
ste decisioni paT'zesche 
prese dal tribuni di Ro-
ma contro nove compagni 
dell'autonomia, prima on-
data di una rappresaglia 
che si preannuncio ancora 
più vasta. Nessuno eccepi-
sce, tutti trattano l'avve-
nimento come un fatto 
scontato. 

C'è chi si rammariéa 
poi, come Paese Sera, del-
la « unilateralità » dei 
provvedimenti. E chi come 
l'Unità li difende a spada 
tratta, difendendo l'infame 
legge Reale, senza alcuna 
preoccupazione di salvare 
un minimo di forma giuri-
dica. Anzi si impugna il 
cuore di queste misure 
« motivate »: i nove sareb-
bero (a proclivi a delinque-
re », dunque vanno cac-
ciati al confino. Non im-
porta se non hanno con-
danne, se sono stati pro-
cessati e assolti. 

Si ricorre allora alle de-
nunce e alle incriminazio-
ni, per dimostrare questo 
ragionamento degno di 

Lombroso, quello che clas-
sificava la gente secondo 
i lineamenti del cranio. 
Ciò che si chiede è una 
condanna senza sentenza, 
e allora viva la legge Rea-
le. Sappiamo quale evo-
luzione abbia avuto il PCI 
in proposito, dal 22 mag-
gio del '75 ad oggi. Ma ora 
si esagera. Questo è ter-
rorismo allo stato brado. 
Non bastano i compagni in 
galera a Bologna, non ba-
stano i compagni di Wal-
ter a Regina Coeli, non ba-
sta dare la caccia agli 
antifascisti da Bari a tan-
te altre città. Non basta 
assolvere i terroristi di 
centro. Non basta ergere a 
simbolo ài -questa repub-
blica delle banane il 'nome 
di Leone in cima alla lista 
dei 500. Non basta crimi-
nalizzare l'opposizione di 
sinistra, la si vuole clan-
destina, in ceppi, disciol-
ta. Gli autonomi: gli si 
chiudono le sedi, li si por-
ta in processo, si arrestano 
0 si costrìngono alla lati-
tanza i compagni più co-
nosciuti. 

Il tutto perché sarebbero 
«proclivi a delinquerei! 
Francamente è troppo. E 
allora vogliamo sentire la 
viva voce di tutti, per sa-
pere se ritengono accetta-
bile questa situazione. Non 
è la prima volta che un 
fatto del genere si verifica. 
Non ci riferiamo al fasci-
smo. Ci riferiamo al dopo 
Liberazione, quando in Si-
cilia il movimento indipen-
dentista fu risolto con l' 
uccisione dei suoi capì ài 
sinistra, come Canèpa, e 
l'invio al confino di tutti i 
suoi esponenti. L'onere se 
10 assunse, anche allora, 
11 PCI che stava al gover-
no: un onere tutto in fa-
vore degli onori democri-
stiani del 18 aprile. La dif-
ferenza con l'oggi è evi-
dente: stavolta siamo pas-
sati dalla Sicilia all'Italia 
nel suo insieme. 

Come rispondere? E' una 
partita difficile, che viene 
condotta con un piede che 
è già di là. A Roma, ief'> 
è stata indetta una mani-
festazione per sabato pros-
simo e uno sciopero degli 
studenti per venerdì. L'a^ 
pello è quello al più ampio -
coinvolgimento sociale, a 
far diventare questa bat-
taglia una battaglia non 
solo dei diretti interessati-

P.B. 

Questa è la bomba fascista ritrovata sotto 
scala che porta nell'aula giudiziaria del ro-
ro Italico 
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